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BA den nec a 


AI LETTORI 


La presentazione delle proposte di legge presentate al Se- 
nato e alla Camera dei Deputati per rifinanziare, dal 1975, la 
legge per la montagna ed i piani di sviluppo delle Comunità 
montane, apre questo numero. 

Seguono notizie sulle leggi approvate da varie regioni per 
favorire l’attività delle Comunità montane. 

L’on. Libero della Briotta, vice presidente dell’UNCEM, 
scrive sui riflessi per i territori montani della diffusione della 
« seconda casa ». 

Gianni Rosa, funzionario della CEE, illustra le motiva- 
zioni che hanno portato alla proposta di direttiva comunitaria 
per lo sviluppo della forestazione. Riportiamo il testo della 
proposta direttiva. 

Ugo Gavazzeni tratta alcuni aspetti della norma costitu- 
zionale che impedisce l'adozione di leggi comportanti nuove 
spese se non viene indicata la fonte d’entrata. 

Gabriella Paroni, assistente sociale, illustra l’esperienza 
condotta nelle Comunità montane del varesotto per l’organiz- 
zazione di scuole a insegnamento specializzato per bambini 
subnormali. 

Una sentenza del Tribunale regionale amministrativo del- 
l'Umbria in materia di rappresentanti delle minoranze nei 
Consigli delle Comunità montane chiude la rubrica «at- 
tualità ». 

Presentiamo poi il. documento predisposto dal Comitato 
d'intesa tra Regioni, Provincie e Comuni sui problemi più 
importanti degli enti locali. 

Due leggi regionali di notevole interesse vengono pubbli- 
cate integralmente: per la costituzione dell'azienda regionale 
delle foreste in Emilia-Romagna e per la prevenzione degli 
incendi forestali in Piemonte. 

La rubrica delle Comunità montane riporta il primo rego- 
lamento approvato per le sedute degli organi della Comunità, 
notizie sull’attività delle Comunità in varie regioni. 

Tra i convegni, presentiamo l'assemblea di Palermo dei 
comuni meridionali. 

Una nota sui problemi forestali europei, il resoconto del- 
l'attività dei Comitati per la cooperazione nelle Alpi chiudono 
questo numero. 
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AN UNSERE LESER 
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Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift beginnt mit 
der Vorstellung, der beim Senat und beim Abgeordnetenhaus 
eingereichten Gesetzantrige, um seit dem Jahr 1975 das 
Berggesetz und die Entwicklungsplàne der Berggemeindever- 
binde zu refinanzieren. 

Es folgen Nachrichten iiber die von verschiedenen Re- 
gionen angenommenen Gesetze, um die Aktivitàt der Bergge- 
meindeverbàinde zu begunstigen und zu fòrdern. 

Libero della Briotta, Vizepraesident der UNCEM, schreibt 
liber die Auswirkungen, die verbreitete Realisierung des 
«zweiten Hauses » gegen die Berggebiete verursacht hat. 

Gianni Rosa, Funktionir der CEE, schildert die Begriin- 
dungen, die zum Vorschlag von der EG-Richtlinie fiir die 
Forstentwicklung gefiihrt haben. 

Wir geben hier den Text des Richtlinievorschlags wieder. 

Ugo Gavazzeni behandelt einige Seiten des Verfassungs- 
artikels, der, wonn die Eingangsquelle nicht gezeigt wird, die 
Annahme von Gesetzen betreffs neuer kosten verhindert. 

Gabriella Peroni, Sozialassistent, schildert die in den 
Berggemeinden von Varese erlebte Erfahrung zwecks der 
Organisation von Fachunterrichtsschulen fiir Unternormale 
Kinder. 

Die Rubrik « Aktualitàt » schliesst mit einem Urteils- 
spruch des Regionalverwaltungsmàssig tribunals der Region 
Umbrien betreffs Vertreter der Minderheiten in den Bergge- 
meinderaten. 

Wir stellen das vom Vereinbarungausschuss unter den 
Regionen Provinzen und Gemeinden vorhergeordnete Schrift- 
stiick, liber die wichtigsten Probleme des Lokalk6rperschaften 
auf. 

Zwei Regionalgesetze von betraàchtlichem Interesse wer- 
den gànzlich fiir die Bildung der Regionalforstverwaltung in 
der Region Emilia-Romagna und fiir die Forstbrandeverhii- 
tung in der Region Piemonte veròffentlicht. 

Die Rubrik der Berggemeinde enthiàlt die erste Durch- 
fiihrungsordnung, die fir Sitzungen der Gemeindeverbànde- 
organe gebilligt ist, Nachrichten iiber die Aktivitàt der 
Gemeindeverbande in verschiedenen Regionen. 

Unter den Tagungen stellen wir die in Palermo Siidge- 
meindeversammlung auf. 

Die vorliegende Nummer schliesst mit einer Anmerkung 
liber die europaeischen Forstprobleme, und mit dem Bericht 
liber die Ausschussesaktivitàt zwecks der Zusammenarbeit in 
den Alpen. 


A NOS LECTEURS 


La présentation des projets de loi soumis au Sénat et à la 
Chambre des Députés pour le refinancement, dès 1975, de la 
loi pour la montagne et des plans de développement des 
Communautés de montagne ouvre la présente revue. 

Viennent ensuite des informations sur les lois approuvées 
par diverses Régions en vue de favoriser l’activité des Com- 
munautés de montagne. 

Monsieur le député Libero della Briotta, Vice-Président de 
l’UNCEM, rapporte sur les conséquences, pour les territoires 
de montagne, de la diffusion des résidences secondaires. 

Monsieur Gianni Rosa, fonctionnaire de la CEE, expose 
les raisons qui ont porté à la proposition de directive commu- 
nautaire pour le développement du reboisement. Nous repor- 
tons le texte de cette proposition. 

Monsieur Ugo Gavazzeni illustre certains aspects de la 
norme constitutionnelle qui bloque l’adoption de lois com- 
portant de nouveaux frais si la source des entrées n'est pas 
mentionnée. 

Madame Gabriella Paroni, assistante sociale, rapporte l'ex- 
périence effectuée dans les communautés de montagne de la 
province de Varese au cours de l’organisation d’écoles à 
enseignement spécialisé pour enfants handicapés. 

Un arrét du Tribunal Régional administratif de l'Ombrie, 
concernant les représentants des minorités dans les Conseils 
des Communautés de montagne clot la rubrique « actualités ». 

Nous présentons ensuite le document élaboré par le Co- 
mité d’entente entre les Régions, les Provinces et les Com- 
munes, sur les problèmes les plus importants des organes 
locaux. 

Nous publions ensuite intégralement deux lois régionales 
extrémement intéressantes: d'une part la loi pour la con- 
stitution de l’entreprise régionale des foréts en Emilie- 
Romagne, d’autre part la loi pour la prévention contre les 
incendies en forét en Piémont. 

La rubrique des Communautés de montagne rapporte le 
premier règlement approuvé pour les séances des organes 
de la Communauté ainsi que des informations sur l’activité 
des Communautés dans diverses Régions. 

A la rubrique « Congrès », nous présentons l’assemblée 
des communes méridionales tenue à Palerme. 

Enfin, quelques notes sur les problèmes forestiers euro- 
péens, et le compte rendu de l’activité des Comités POULE la 
coopération dans les Alpes terminent le présent numéro. 
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Attualità 


PROPOSTE DI LEGGE AL SENATO 
E ALLA CAMERA PER RIFINANZIARE 
LE COMUNITÀ MONTANE 


In Parlamento sono state presentate varie proposte di legge 
per il rifinanziamento della 1102 e quindi dei piani di sviluppo 
delle Comunità montane. 

Oltre le due proposte di legge presentate al Senato, di cui ab- 
biamo dato notizia sui precedenti numeri della rivista — Artioli 
(PCI) e Mazzoli (DC), Zanon (SVP) — sono state presentate tre 
proposte di legge, quasi identiche, alla Camera: dal gruppo PCI; 
dall’on. Della Briotta ed altri del PSI; dall’on. Fioret (DC), Cec- 
cherini (PSDI), Gunnella (PRI) ed altri. 

Queste ultime tre proposte — anche se non possiamo pubbli- 
care il testo integrale e la relazione accompagnatoria, a causa del. 
lo sciopero della tipografia della Camera — riprendono la propo- 
sta dell’UNCEM per il rifinanziamento con cento miliardi annui 
della legge 1102. 

La proposta Artioli è dello stesso tenore mentre la proposta 
Mazzoli fissa in 100 miliardi il solo fondo per il 1975 demandando 
al Governo gli stanziamenti per gli anni successivi. 

Si vedano i testi che pubblichiamo di seguito. 

A fronte di queste proposte che esprimono la volontà di molti 
gruppi politici e che raccolgono l'istanza dell’UNCEM, formulata 
a nome delle Comunità montane ed efficacemente appoggiata dal- 
Te Regioni e da numerosissimi enti locali, il Governo non ha assun- 
to alcuna iniziativa. 

Infatti, alle sollecitazioni rivolte al Ministro dell'Agricoltura 
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e allo stesso Presidente del Consiglio — che ci ha ricevuto con una 
delegazione delle Comunità montane al termine dell'assemblea 
dal 28 giugno — non è ancora stata data risposta concreta. 

La nostra richiesta è ampiamente motivata dall'esigenza di 
consentire alle Comunità montane costituite in diciassette regioni, 
attualmente intente a predisporre il piano di sviluppo, di realiz- 
zare il piano stesso rispondendo positivamente alle attese delle 
popolazioni e realizzando opere ed interventi effettivamente richie- 
sti quale condizione per assicurare lo sviluppo di un territorio e 
la permanenza di popolazione in zone che sono per grande parte 
veramente depresse. 

Accanto alle Regioni, che oltre a favorire la costituzione delle 
Comunità stanno erogando finanziamenti per la loro attività ordi- 
naria, lo Stato deve intervenire con finanziamenti adeguati alle 
effettive esigenze. Ci auguriamo pertanto, pur nelle difficili condi- 
zioni in cui si trova la pubblica finanza, che il Governo trovi nel- 
l'ambito del bilancio 1975 lo stanziamento necessario. 


AL SENATO 


Ad iniziativa dei senatori MAZZOLI, COLLESELLI, BALDINI, 
CACCHIOLI, PATRINI, VENTURI, SAMMARTINO e ZANON è stato 
presentato al Senato, in data 12 giugno, un Disegno di legge ( n. 1692) 
per il 


« Finanziamento delle Comunità montane istituite 
con legge 3 dicembre 1971, n. 1102 » 


Ecco il testo della relazione e della proposta: 


ONOREVOLI SENATORI. — Il disegno di legge che vi presentiamo ha 
come fine di provvedere in modo continuativo e coerente ai finan- 
ziamenti necessari e conseguenti ai criteri di programmazione conte- 
nuti nella legge per la montagna 3 dicembre 1971, n. 1102. 

Le Comunità montane sono state istituite con grande interesse 
delle popolazioni e con particolare cura delle Regioni, che vi hanno 
provveduto con una attenta legislazione. 

La nuova esperienza amministrativa e democratica, che si ispira 
a secolari sviluppi di forme associative che nelle zone montane furo- 
no espressione delle particolari condizioni di vita e delle caratteristi- 
che dell’ambiente, si sta sviluppando con rilevante impegno di rifles- 
sione e responsabilità. 

La legge n. 1102 del 1971 ha interpretato e correttamente conti- 
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nuato gli scopi della legge Fanfani per la montagna del 1952, n. 991, 
che erano stati così enunciati: 


1) il problema della montagna riveste importanza preminente 
nel quadro delle attività e dell'economia nazionali; 


2) occorre evitare dispersione di mezzi e dissociazione di servizi; 


3) è necessario migliorare le condizioni di vita delle popolazioni 
di montagna. 


Le Comunità montane, istituite con la legge n. 1102 del 3 dicembre 
1971 e delimitate in zone omogenee dalle leggi regionali su tutto il 
territorio classificato montano, si propongono di promuovere e attuare 
con i piani di sviluppo una ordinata programmazione di interventi 
per realizzare le condizioni di vita che consentano alle popolazioni 
residenti in montagna la possibilità di acquisire un reddito familiare 
non eccessivamente sperequato e punitivo rispetto al livello del red- 
dito nazionale. 

L'azione civile e di grande valore democratico, che il Parlamento 
ha promosso e proposto alle popolazioni di montagna e ai poteri 
pubblici, ha trovato consensi nell’attività delle Regioni, le quali stan- 
no provvedendo con particolari significativi interventi ‘a valorizzare 
le appena nate Comunità montane. 

Con impegno democratico, spirito di ricerca e originalità le Co- 
munità montane hanno elaborato i loro statuti e si preparano ad ini- 
ziare il cammino della loro attività. 

Il Parlamento, guardando con fiducia ad una importante e non 
facile impresa, ha il dovere di provvedere ai necessari finanziamenti, 
che sostengano con certezza nel susseguirsi degli anni l'impegno degli 
amministratori. 

Lo Stato democratico vive e prospera quando i cittadini, consa- 
pevoli di farne parte, si adoperano con prudenza, saggezza ed opero- 
sità a comporre una società responsabile e a creare una civiltà giusta. 

La Comunità montana, per consentire realmente ai montanari di 
essere autori della loro civiltà, di operare lo sviluppo economico del 
loro territorio e di essere custodi attenti della gestione dei valori na- 
turalistici del loro ambiente, deve poter disporre nel bilancio dello 
Stato di un finanziamento continuo ed adeguato, che produca la mo- 
tivata convinzione di un impegno e di una operazione che si sviluppi 
nei nostri giorni per continuare negli anni futuri. 

Il disegno di legge dunque propone con l’art. 1 che il Governo 
nella preparazione del bilancio di previsione dello Stato provveda ogni 
anno al finanziamento necessario al funzionamento e all'attività delle 
Comunità montane. 

Il finanziamento da prevedere per il 1975 viene indicato con l'art. 2 
in 100 miliardi, mentre per gli anni successivi il Governo provvederà 
in relazione alle disponibilità di bilancio e alle necessità delle Comu. 
nità. 

L'art. 3 precisa che i criteri con cui vengono ripartiti e utilizzati 
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i finanziamenti sono contenuti nelle norme dell'art. 5 della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102. 

Con l'art. 4 il Ministro del tesoro viene autorizzato ad apportare 
le occorrenti variazioni di bilancio. 


DISEGNO DI LEGGE 


Art. 1. 


Allo scopo di provvedere al finanziamento delle Comunità monta- 
ne, istituite con legge 3 dicembre 1971, n. 1102, viene stanziata annual- 
mente, in apposito capitolo del bilancio di previsione dello Stato, la 
somma occorrente al loro funzionamento e alla loro attività. 


Art. 2. 


Con la legge di approvazione del bilancio dello Stato per il 1975 
viene previsto uno stanziamento di lire 100 miliardi. 

Per gli anni successivi il Governo provvede ai necessari finanzia- 
menti in relazione alle realtà emergenti dai piani di sviluppo delle Co- 
munità montane e alle disponibilità del bilancio dello Stato. 


Art. 3. 


Gli stanziamenti previsti nei bilanci dello Stato per le Comunità 
montane vengono utilizzati e ripartiti tra le Regioni e le province auto- 
nome di Trento e Bolzano in conformità alle norme contenute nell’ar- 
ticolo 5 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 

Art. 4. 


Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con propri de- 
creti le occorrenti variazioni di bilancio. 


ALLA CAMERA 
Questo il testo della proposta dell’on. Fioret ed altri: 


Art. 1. 


Ai fini di assicurare il finanziamento dei piani di sviluppo delle 
Comunità montane, di cui all'art. 5 della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, 
è autorizzata la spesa di 500 miliardi nel quinquennio 1975-1979 da 
ripartire tra le Regioni ai sensi del VI comma dello stesso articolo 5. 
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Allo scopo di incentivare l'acquisto dei terreni da destinare alla 
formazione di boschi, prati, pascoli e riserve naturali, è autorizzata 
la spesa per il pagamento degli interessi sui mutui, ai sensi dell’art. 9 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, nel limite di impegno di 500 
milioni per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1975 al 1979. 


Art. 2. 


La spesa complessiva di L. 502.500.000.000 prevista dal precedente 
articolo viene suddivisa in L. 100.500.000.000 per ciascuno degli eser- 
cizi 1975-1976-1977-1978 e 1979 

All'onere relativo all'esercizio 1975 si provvederà mediante stan- 
ziamento dell’importo di L. 100.500.000.000 sul bilancio del Ministero 
dell'Agricoltura e Foreste, cap. 5619. 


Labanca aperta. 


Vi ricordate quando dn uomini. Noi siamo aperti a tutto. 
dibanca avevano le mezze maniche? 1 problemi nuovi ci stimolano a 
E parlavano‘con voi attraverso . offrire servizi nuovi.o a 
un freddo sportello di cristallo? ‘ 7 “modernizzare gli attuali. * 
Acqua: passata. Qualche esempio? — 
Come una. certa immagine di Specialprestito, Specialcarta, 
banca che preferiamo dimenticare. Autobanca TV, Cassa Continua... 
Siamo cambiati noi, perchè Insomma: non abbiamo soltanto 
siete cambiati voi. Noncichiedete più eliminato gli sportelli. Peggio 
soltanto la tutela dei vostri risparmi. Siamo diventati più attivi, più 
Volete iniziative nuove, moderni, più cordiali. 


int ti oi, per Ì bj e ‘eo 
Vostri atfar. per la vostra famiglia vediamoci più spesso. 
la banca aperta. 


CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 


194 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. 


RINVIATA DAL GOVERNO 
LA LEGGE DELLA SARDEGNA 


Per un errore abbiamo dato notizia sul precedente numero 
della promulgazione della legge regionale approvata in Sardegna 
per la costituzione delle Comunità montane. 

Il Rappresentante del Governo nella Regione sarda ha for- 
mulato una serie di rilievi per cui la legge non ha potuto essere 
promulgata essendo mancata la possibilità di un immediato riesa- 
me da parte del Consiglio regionale che nel frattempo è stato 
sciolto per scadenza del mandato. 

Toccherà al nuovo Consiglio, recentemente eletto, riesamina- 
re il provvedimento per la sua definitiva approvazione. 

I rilievi del Governo ricalcano alcune osservazioni scritte nel 
nostro articolo di commento al testo legislativo approvato dal 
Consiglio regionale l’11 aprile scorso (1). 

La prima osservazione si riferisce alla mancata precisazione 
dei criteri per il riparto deî fondi alle Comunità montane, cosic- 
chè resterebbe assoluta discrezionalità al Consiglio regionale. 

Un'altra osservazione si riferisce alla elezione dell'unico vice 
presidente della Giunta della Comunità « diretta espressione della 
minoranza ». Al riguardo il Governo, premesso che la minoranza 
è già rappresentata da altri membri della Giunta, afferma che « la 
limitazione imposta all'organo deliberante per tale elezione di qua- 
lificato componente l'organo esecutivo suscita perplessità in spe- 


(1) Cfr. l'articolo di G. Piazzoni e il testo della legge sul n. 34, pa- 
gina 263. 
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cie se esso può avere funzioni vicarie; ciò anche alla luce del prin- 
cipio posto dal 2° comma dell'art. 4 della legge 1102/1971 che vuo- 
le l'organo esecutivo ispirato ad una visione unitaria degli interes- 
si dei comuni partecipanti ». 

Altre osservazioni sono riferite alla mancata indicazione nella 
legge della composizione della segreteria tecnica istituita presso 
il « Centro regionale programmazione » per collaborare con le Co- 
munità montane per l'elaborazione dei piani e la mancata indica- 
zione del limite massimo di spesa (300 milioni annui indicati dal- 
l'art. 22 come importo minimo annuo dal 1975 a favore delle Co- 
munità montane) ai sensi dell'art. 81 della Costituzione. Altre os- 
servazioni sono formulate relativamente all’art. 22 per le imposta- 
zioni di bilancio delle maggiori entrate da destinare a finanziare 
le stesse Comunità. 

Augurandoci il sollecito riesame della legge, auspichiamo che 
il Consiglio regionale provveda anche all'approvazione della legge 
per la delimitazione delle zone omogenee, indispensabile per dare 
luogo alla costituzione delle Comunità montane. 


(g.p.) 
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LEGGI REGIONALI PER FINANZIARE 
LE COMUNITÀ MONTANE 


Ultimata l'approvazione delle leggi regionali per la costituzio- 
ne delle Comunità montane — salvo la Sardegna che ha in corso 
di riesame la legge rinviata dal Governo e la Provincia autonoma 
di Bolzano — alcune regioni hanno varato leggi di finanziamento 
a favore delle Comunità, aggiungendo fondi propri ai fondi asse- 
gnati dal CIPE in base alla legge 1102. 

Dopo la legge della Lombardia per la costituzione del « fondo 
regionale della montagna » la stessa Regione ha approvato lo stan- 
ziamento regionale per il 1974 nell'importo di 3.000 milioni da ri- 
partire tra le 28 Comunità montane della Regione, per il 50% in 
base al territorio e per il 50 % in base alla popolazione di ciascuna. 

Come abbiamo già annunciato, il Piemonte ha approvato un 
contributo ordinario annuale alle Comunità. 

La Regione Friuli-Venezia Giulia ha approvato una nuova leg- 
ge, la n. 14 del 16 aprile, pubblicata sul B.U. della Regione del 30 
aprile scorso. 

In aggiunta al finanziamento regionale di cento milioni annui 
dal 1973 al 1978 per le « spese di impianto e funzionamento delle 
Comunità montane », disposto con la legge reg. 4 maggio 73, n. 29, 
con la citata legge n. 14 è stato disposto un finanziamento aggiun- 
tivo di cento milioni annui, dal 1974 al 1978 con la medesima de- 
stinazione alle Comunità montane. 

La Regione Puglia ha approvato il finanziamento di 30 milioni 
per ciascuna Comunità, con lo stanziamento totale di 150 milioni 
sul bilancio 1974. 
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La legge, che reca il n. 30 e la data del 20 agosto 1974, è stata 
approvata unificando le proposte del gruppi DC e PCI presentate 
dai consiglieri Andretta ed altri e Di Stefano ed altri. 

Il testo dell’art. 1 della legge è il seguente: 


A ciascuna delle cinque Comunità Montane costituite nella 
Regione Puglia ai sensi della legge regionale 5 settembre 1972, 
n. 9, è assegnata la somma di lire 30 milioni. 

Tale somma deve essere destinata: 

a) all'acquisto o locazione della sede degli uffici della Co- 
munità; 

b) all'acquisto delle attrezzature necessarie al funzionamen- 
to degli stessi; 

c) alla predisposizione del piano pluriennale di sviluppo 
economico-sociale della Comunità previsto dall'art. 5 della legge 
3 dicembre 1971, n. 1102. 


La Regione Emilia-Romagna, ha approvato una legge, in cor- 
so di promulgazione, per lo stanziamento di un fondo di 500 mi- 
lioni per le Comunità montane. 

La Giunta della Regione Veneto ha proposto al Consiglio una 
legge per il finanziamento straordinario delle Comunità con lo 
stanziamento di 11 milioni ciascuna di fondo-base, oltre 50 lire 
per ettaro e 50 per abitante. 
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LA SECONDA CASA IN MONTAGNA 
Libero Della Briotta 


Nell'ultima riunione della Giunta esecutiva dell’UNCEM il vice 
Presidente on. Della Briotta, Sindaco di Ponte Valtellina, ha richiama- 
to l’attenzione sul rilevante problema della regolamentazione urbani- 
stica in montagna, con particolare riferimento alla corsa in atto da 
parte di cittadini per la acquisizione di terreni per la costruzione della 
seconda casa. 

Sull'argomento l’on. Della Briotta ha scritto questo articolo, che 
viene pubblicato anche dall’Avanti!. 


La gravità della situazione economica e monetaria, con le con- 
seguenze che ne derivano, può anche distogliere l’attenzione degli 
amministratori su quanto sta avvenendo nei territori montani per 
quanto riguarda l'urbanistica. 

In Val d'Aosta una legge regionale imponeva ai comuni di do- 
tarsi di piani regolatori o di regolamenti edilizi con programmi 
di fabbricazione entro il termine dei primi di dicembre 1973. Alla 
scadenza solo una trentina di comuni aveva ottemperato a tale 
obbligo, mentre quarantacinque comuni erano inadempienti. La 
giunta regionale prorogò il termine di sei mesi, ma alla nuova 
scadenza, di fine giugno 1974, solo diciannove comuni sui quaran- 
tacinque hanno regolarizzato la loro posizione. 

Nella provincia di Bolzano, dove le normative urbanistiche 
sono da tempo in vigore, ci si sta preoccupando perchè i terreni 
edificatori sono acquistati da cittadini stranieri, tedeschi in gene- 
rale, e dei riflessi che alla lunga ne possono derivare. 
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Per il resto del territorio nazionale non abbiamo notizie pre- 
cise, ma un sondaggio fatto in via breve ci consente di lanciare 
un grido di allarme e di chiedere agli amministratori dei comuni 
montani e delle nascenti comunità montane di farsi carico presto 
dei problemi urbanistici. 

Quando uscì la legge urbanistica n. 765 pochi erano i comuni 
montani già dotati di regolamenti edilizi o di piani regolatori che 
potessero essere rapidamente raccordati alla nuova normativa. 
Molto lentamente i consigli comunali adottarono le prime delibere 
sulla delimitazione dei centri urbani, dove l’edificabilità era con- 
sentita con l'indice di mc, 1,5, restando il rimanente territorio 
edificabile con l’indice di mc. 0,10. 

Poi il passaggio alla seconda fase, quella dell'adozione degli 
strumenti urbanistici (piani regolatori e programmi di fabbrica- 
zione) fu ancora più lento e oggi possiamo registrarne le conse- 
guenze. Si polemizzò a lungo contro alcune prescrizioni della leg- 
ge 765 circa le distanze delle nuove costruzioni delle strade, che 
erano di almeno venti metri, contro il basso indice di edificabilità 
per le zone fuori dai centri abitati delimitati. 

A parte le distanze dalle strade, non da quelle vicinali, però, 
che obiettivamente erano criticabili e che comunque valevano per 
zone fuori dai centri urbani e dalle zone che nei programmi di fab- 
bricazione erano riservate a nuovi insediamenti la legge urbani- 
stica del 1967 era accettabile. 

Viceversa la cultura politica della montagna italiana non re- 
cepì quello che era tutto sommato un discorso minimalistico, ed 
ora registriamo conseguenze gravi, difficilmente rimediabili in 
molte zone, mentre le comunità montane cui competerebbe di 
approvare i piani urbanistici zonali, supporto indispensabile del 
piano di sviluppo, tarderanno ancora ad agire con pienezza di po- 
teri, risolti che siano problemi giuridici non certamente secondari. 

Ma anche quando le comunità montane opereranno bisognerà 
che i montanari si convincano della necessità di fare una politica 
del territorio come premessa per uno sviluppo corretto della mon- 
tagna, per il mantenimento di attività agricole, per non aggravare 
la disarticolazione sociale ed economica. 

Non è un discorso facile. In montagna si è sempre considera- 
to come un benefattore chi salendo dalle città di pianura o di 
fondovalle veniva ad acquistare terreni per edificarvi la seconda 
casa. Ed è naturale e, almeno in parte, giusto. È naturale perchè 
dalla montagna la gente ha continuato ad emigrare da sempre. 
Se un forestiero arriva si può pensare che si inverta una ten- 
denza. La gente della montagna non conobbe nel passato altro 
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lavoro che l'edilizia, fuori delle tradizionali attività agricole o del 
piccolo artigianato collegato. Costruire case è dunque dare lavoro, 
portare vita. Ma il ragionamento sarebbe giusto se esistesse una 
struttura agricola e sociale solida, capace di equilibrare le spinte 
esterne, se l'inflazione sempre presente ed oggi galoppante, non 
esasperasse una tendenza in sè forse positiva, se la costruzione 
di case di vacanza non fosse in definitiva una corsa verso un 
bene rifugio che alla montagna toglie spesso più di quanto non 
dia. 

So che non tutti i montanari sono convinti della giustezza del 
ragionamento o quasi meno della problematicità della conve- 
mienza. 

Vediamo dunque quali sono gli argomenti a favore della po- 
litica della seconda casa e quelli contrari per poi trarne alcune 
conclusioni di carattere generale. 

Comincerei pregiudizialmente con il dire che se il discorso 
si limitasse all'acquisto da parte di cittadini di vecchie case ab- 
bandonate, rese libere dal trasferimento dei vecchi proprietari 
si potrebbe essere d'accordo sotto tutti i riguardi. 

Per i terreni, soprattutto se la loro edificabilità non è in- 
quadrata in una politica di piano, bisogna fare un discorso lungo. 


Le conseguenze positive sarebbero le seguenti: 


1) arriva denaro fresco, si creano occasioni di lavoro per 
l'edilizia e per le attività collegate; 

2) è possibile che i proprietari delle case di vacanza pren- 
dano stabile dimora all’atto del pensionamento; 

3) l’arrivo di gente esterna fa rivivere i paesi e rende certa- 
mente più gradevole la vita ai suoi abitanti, senza trascendere gli 
effetti positivi e stimolanti del confronto fra due modi di vita 
e il miglioramento della quantità e della qualità dei servizi che 
ne può derivare, i vantaggi per il commercio locale. 

In negativo si può subito osservare: 

1) non è quasi mai vero che il denaro speso per l’acquisto 
dei terreni edificatori rimanga in montagna, quando il degrada- 
mento sia in fase avanzata. Il più delle volte i proprietari sono 
già emigrati in città. Il denaro passa da cittadino a cittadino op- 
pure la vendita accelera il trasferimento del venditore; 

2) l'apporto al commercio è assai limitato, nullo se il nuovo 
proprietario viene dal fondovalle non lontano. L'unica eccezione 
si potrebbe ammettere per le derrate agricole, se il dissesto del- 
l’agricoltura non fosse troppo grave; 

3) il residente non potrà mai competere con il forestiero 


530 


nell'acquisto di terreni, specialmente se intendesse conservare la 
loro destinazione agricola; 

4) la costruzione di seconde case, scarsamente utilizzate può 
creare notevoli aggravi per i servizi comunali, che potrebbero es- 
sere non necessari per i locali (potenziamento degli acquedotti, 
estensione della rete fognante); 

5) l’entrata in vigore della legge di riforma tributaria priva 
i comuni di qualsiasi possibilità di rivalsa, salvo che essi non 
siano sede di stazione di soggiorno o cura; 

6) in mancanza di strumenti urbanistici mancano i presup- 
posti per dar luogo a forme di edificazione cautelativi della difesa 
del territorio (penso alla lottizzazione convenzionata) o degli in- 
teressi comunali (penso ai contributi per le spese di urbanizzazio- 
ne primaria e secondaria). 


Sono rilievi certamente schematici e sommari, che sottopo- 
niamo all'attenzione degli amministratori comunali perchè li 
valutino in rapporto alla situazione esistente nei loro comuni. Per 
me è chiaro che bisogna essere prudenti, se non si vuole andare 
incontro a situazioni non controllabili. 

Non mi sentirei di dire che bisogna respingere i forestieri 
che vogliono farsi la casa nei nostri comuni, sia chiaro. Accoglia- 
moli, ma assoggettiamo queste richieste alla regolamentazione dei 
piani regolatori. Facciamo loro pagare i contributi per le spese 
di urbanizzazione, predisponiamo lo sviluppo urbanistico dei ter- 
ritori comunali in modo armonioso, ricordiamoci che l’agri- 
coltura ha diritto di vivere, quindi lasciamo a queste attività 
le aree necessarie. So che è un discorso non facile, anche con 
i pochi contadini rimasti in montagna, ma dobbiamo farlo. Poi 
dobbiamo portare questo discorso nelle comunità montane, per- 
chè i piani urbanistici comunali vanno inseriti in un ambito ter- 
ritoriale più ampio. 

Se non affronteremo questi problemi con la giusta misura, 
ma anche con la necessaria fermezza noi assisteremo alla liquida- 
zione dei territori montani. 

È quello che sta accadendo sotto i nostri occhi in questi me- 
si, come conseguenza della corsa del risparmiatore cittadino verso 
il bene-rifugio della seconda casa. Non discuto che il cittadino 
debba cercare una difesa dei suoi risparmi falciati dalla svalu- 
tazione. Non dobbiamo però permettere che questa difesa si faccia 
a spese della montagna. 
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IL CONTRIBUTO DELLA FORESTA 
NEL QUADRO DEL MIGLIORAMENTO 
DELLE STRUTTURE AGRARIE COMUNITARIE 


Gianni Rosa 


Introduzione 


Il Consiglio dei Ministri CEE sta attualmente esaminando la 
proposta di direttiva sull’imboschimento, recentemente presentata 
dalla Commissione delle Comunità. 

Per meglio valutare l’importanza di tale proposta è bene sot- 
tolineare che essa non è un documento settoriale, limitato cioè ad 
operare, una volta approvato, nel solo ambito forestale, ma si 
integra in un piano ben più vasto e complesso. Ed in tale pro- 
spettiva è stato impostato. 

Tre date meritano di essere subito segnalate: 1° gennaio, 21 
gennaio e 16 febbraio 1974. Esse rappresentano altrettante tappe 
della politica agricola comune e sottolineano la coordinazione fra 
misure diverse ed azione comune per il miglioramento delle strut- 
ture dell'Europa verde. 

1 gennaio 1974: entrano in applicazione le prime tre direttive 
(Ammodernamento aziende, Cessazione dell’attività e Informa- 
zione socio-economica). 

21 gennaio 1974: il Consiglio dei Ministri CEE adotta la di- 
rettiva « Montagna, collina e zone sfavorite » e non resta ora che 
fissare le zone. 

16 febbraio 1974: la Commissione presenta al Consiglio dei 
Ministri CEE una proposta di direttiva concernente misure di 
carattere forestale. È fuori di dubbio che esiste un legame di in- 
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terdipendenza fra le varie direttive di produzione e sarà soltanto 
dopo la realizzazione di tutte cinque che si sarà compiuto il primo 
passo concreto di ristrutturazione dell'agricoltura europea. (Il se- 
condo e definitivo sarà compiuto con le misure relative alle strut- 
ture di commercializzazione che la Commissione intende presen- 
tare al Consiglio nel corso del 1974.) 


Gli obiettivi 


Come è stata impostata la direttiva? Innanzi tutto gli obiet- 
tivi: il primo, immediato e fondamentale, è il miglioramento delle 
strutture agrarie, l’altro, che potremo definire complementare ed 
a lungo termine, è contemporaneamente agro-forestale (utilizza- 
zione razionale del suolo), industriale (produzione di legno) ed 


ecologico (difesa dell'ambiente). 


Miglioramento strutture agrarie 


Lo scopo principale delle direttive strutturali è di aiutare gli 
agricoltori a ristrutturare le loro aziende per renderle moderne 
e competitive con il fine ultimo di elevare il reddito e renderlo 
comparabile con quelli extragricoli della regione. Questo implica 
che alcuni terreni agricoli debbono necessariamente essere emar- 
ginati a causa di determinati svantaggi naturali (troppo poveri, al- 
titudine, pendenze, ecc.). Di solito tali terreni, mediocri dal punto 
di vista agricolo, possono vantaggiosamente essere convertiti in 
terreni forestali. Questo, in altri termini, significa rivalutare zone 
povere e spesso abbandonate, impiegare agricoltori non più ne- 
cessari nell’attività agricola evitando così lo spopolamento di 
aree rurali. 

A ciò si aggiungano le terre agricole non coltivate, quelle fo- 
restali poco o nulla produttive per rendersi conto come una con- 
versione o riconversione boschiva può in ultima analisi essere 
di grande aiuto per l'economia di regioni spesso fra le meno 
avvantaggiate. 

È chiaro che nel miglioramento delle strutture sia agricole 
che forestali, l'aumento della produttività è legato anche all’am- 
piezza della superficie. Quindi saranno particolarmente incorag- 
giate tutte le iniziative a carattere associativo, sia forestale che 
agro-forestale. 

Se è vero che vi è un carattere di complementarietà fra le 
cinque direttive di produzione, particolarmente importanti sono 
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le relazioni fra quelle dell’imboschimento e della montagna. Una 
buona parte dei terreni agricoli troppo poveri e quindi meglio 
convertibili in bosco si trovano appunto nelle zone di montagna, 
zone dove l'esodo, specie dei giovani agricoltori, si è fatto parti- 
colarmente sentire. 

Nella direttiva montagna, notevole importanza è stata data - 
all'incremento dell’allevamento bovino ed ovino. È noto che un 
aspetto tipico della montagna è l'allevamento del bestiame allo 
stato brado o semi-brado. Esso necessita di grandi aziende, indi- 
viduali o associate, soprattutto agro-forestali e agro-pastorali. 
L'imboschimento raggiunge perciò un duplice scopo: il ricovero 
ed il riequilibrio climativo. Altro punto di convergenza è l’aiuto 
per le iniziative « agro-turistiche » alle zone di montagna. Qui il 
rimboschimento svolgerà — come si vedrà più avanti — un ruolo 
essenziale ed indispensabile poichè l'agricoltura di montagna, 
collina e altre zone sfavorite rappresenta circa il 20% di tutta 
la superficie coltivata della Comunità e conta il 12-14-% della po- 
polazione agricola. 


Integrazione agro-forestale 


Il ruolo essenziale della direttiva sul rimboschimento nel qua- 
dro generale delle misure strutturali è confermato dal fatto che 
tra foresta ed agricoltura non vi è concorrenza ma — al contrario 
— un'integrazione indispensabile che trova nell’utilizzo razionale 
del suolo il suo denominatore comune. Imboschire e rimboschire 
significa quindi: 

— equilibrare il regime delle acque, 

— proteggere il suolo dall’erosione, 

— influire positivamente sul clima, 

— conservare la fauna e la flora, 

— proteggere terre agricole vicine ed aumentare la pro- 
duttività dei terreni agricoli grazie alla creazione di fasce protet- 
tive e di frangivento nonchè al migliorato equilibrio idro-geo- 
logico. 


L'Europa, piena di territori agricoli in zone difficili, non po- 
trà che trarne un vantaggio notevole dalle misure agro-forestali 
realizzate su vasta scala. Non si dimentichi infine che la foresta 
non richiede — a differenza dell’agricoltura e della zootecnia — 
una vigilanza quotidiana e che il lavoro, spesso stagionale, può 
rappresentare un supplemento — cioè un'integrazione — del red- 
dito agricolo. 
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Produzione di legno 


Oltre a migliorare le strutture agricole l’imboschimento si- 
gnifica anche — a medio e lungo termine — soddisfare in maggior 
misura la domanda di prodotti forestali. Basti accennare al fatto 
che tutti i nove paesi membri ne sono importatori netti e che 
la Comunità importa annualmente per oltre cinque miliardi di 
unità di conto (pari a circa 3.560 miliardi di lire). 

In altre parole la produzione comunitaria non riesce a co- 
prire attualmente che poco più della metà del consumo interno 
e le previsioni per il futuro sono tutt'altro che rosee. Va inoltre 
sottolineato il fatto che i paesi tradizionalmente esportatori ten- 
dono sempre più a vendere il prodotto « finito » e non la materia 
prima e questo per incrementare le loro industrie ed aumentare 
il plusvalore del manufatto. 

Intensificare l’imboschimento — sotto l'aspetto legname — 
significa quindi: 

— migliorare la bilancia dei pagamenti in quella che è, dopo 
le carni, la « voce » agricola più importante fra le materie prime 
importate; 

— rendersi meno dipendenti dall’estero, alla luce di recenti 
ed amare esperienze in altri settori dell'agricoltura; 

— rinforzare le industrie comunitarie, tributarie del legno 
e quindi stimolare la trasformazione del prodotto forestale nelle 
zone di produzione, aumentando così il livello d'occupazione in 
regioni povere e svantaggiate. 


Tutela ecologica dell'ambiente 


Indispensabile, da un lato, per il miglioramento delle struttu- 
re agricole e, dall'altro, per il miglioramento della bilancia dei 
pagamenti (grazie all'aumento della produzione del legno), l’im- 
boschimento completa i suoi obiettivi sotto l'aspetto ambientale 
e ricreativo. 

È pura illusione voler impostare un programma di riequili- 
brio ecologico dell'ambiente senza programmare un efficace, ra- 
zionale e largo utilizzo del suolo a vocazione boschiva. 

Lo sviluppo industriale, specie negli ultimi anni, ha determi- 
nato, insieme ad un più diffuso benessere, anche un progressivo 
degradamento dell’ambiente. Gli effetti inquinanti dei residui in- 
dustriali hanno notevolmente peggiorato le condizioni fisico-am- 
bientali in molte regioni della Comunità. Inoltre la trasformazione 
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di ampie zone agricole in lande industriali, sommate a caotici 
sviluppi urbanistici, ha determinato in aree ristrette concentrazio- 
ni di popolazione ad indici impossibili. 

In altre parole l'incremento dei redditi è stato controbilan- 
ciato da un decremento della qualità della vita. 

Un vasto piano di rimboschimento — in montagna, collina e 
pianura — lontano e vicino ai centri abitati porterebbe quindi un 
contributo determinante alla soluzione del problema dell’ambien- 
te, problema che interessa in particolare tutte le principali aree 
industriali della Comunità europea. 

La conservazione (od il miglioramento) dell'ambiente è quindi 
un altro risultato dell’imboschimento, risultato questa volta extra- 
economico ma non meno importante dei precedenti perchè oggi, 
purtroppo, le finalità ricreative non sono un lusso ma rappresen- 
tano una necessità igienico-sanitaria per milioni di persone co- 
strette a vivere la maggior parte della loro vita in condizioni tut- 
t'altro che ideali. 

L'utilizzazione della foresta come aspetto ricreativo, infine, 
non è incompatibile con la produzione di legno nè con la conser- 
vazione dell’ambiente. 


Ko * 


Esaminate le motivazioni, vediamo ora come la direttiva è 
stata articolata e cioè le misure previste, i criteri richiesti e gli 
aiuti proposti. 


Misure previste 


— Imboschimento di terreni agricoli o non coltivati. 


— Conversione di superfici forestali non produttive o poco 
produttive in superfici forestali produttive, 


— Installazione e miglioramento di dispositivi di protezione 
per l'agricoltura e l’ambiente. 


— Creazione di dispositivi ricreativi. 
Condizioni richieste 

— Imnanzi tutto gli aiuti sono concessi a condizione che le 
‘misure facciano parte di uno sviluppo generale previsto per la re- 
gione in esame e siano inoltre conformi a misure od altri piani 


relativi all’utilizzazione del suolo. 
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— Almeno i tre quarti dei terreni di ciascun progetto de- 
vono essere agricoli, silvo-agricoli o terreni resi liberi in seguito 
alla cessazione dell'attività agricola. 

— I terreni destinati alla silvicoltura, nonchè quelli che re- 
steranno agricoli, dovranno costituire unità aziendali d’ampiezza 
tale da permettere una razionale conduzione. 

— La resa di legname prevista (ove tale produzione rappre- 
senta l'obiettivo principale) deve essere almeno uguale alla resa 
media delle superfici analoghe della stessa regione. 

— Gli impianti destinati principalmente a produzioni orti- 
cole non beneficiano degli aiuti. 


Aiuti proposti 


— Varieranno dal 60 % al 90 % del costo delle misure e po- 
tranno essere dati sotto diversa forma: contributo in conto ca- 
pitale, esenzione fiscale, contributo in conto interessi. È prevista 
la possibilità d’utilizzare gli aiuti abbinando le varie forme. 

— Oltre all’aiuto (dal 60 % al 90 %) vi è un contributo in 
conto capitale (max 200 U.C. pari a circa lire 142.400 per et- 
taro) per superfici destinate a bosco e utilizzate come terreni 
agrari per un periodo ininterrotto e minimo di dieci anni prima 
della conversione. 

— Aiuti più elevati dovrebbero essere dati alle regioni in 
condizioni di poter usufruire delle misure previste dalla direttiva 
sull’« agricoltura di montagna e di altre zone sfavorite ». 

— La Comunità rimborsa ai paesi membri il 25 % dell'aiuto 
totale concesso il quale si eleverà per i primi cinque anni a 680 
milioni di U.C. pari a circa 484 miliardi di lire. 

— La durata prevista per la realizzazione delle misure è di 
dieci anni mentre il costo di previsione totale a carico del FEOGA 
è di 170 milioni di U.C. (pari a 121 miliardi di lire) per i primi 
cinque anni. ; 


Conclusione 


L’attuazione della direttiva non è semplice, nè da un punto di 
vista tecnico nè economico. Per queste due ragioni la Commissio- 
ne ritiene che la concessione deve essere comunitaria, ma la rea- 
lizzazione deve effettuarsi su base nazionale, tenendo conto delle 
‘singole realtà locali. Le legislazioni dei singoli paesi membri per- 
metteranno quindi — sulla base di criteri comunitari — di ade- 
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guare i provvedimenti alle necessità delle varie zone concen- 
trando maggiormente gli aiuti sulle regioni a naturale vocazione 
boschiva, dove sono più favorevoli le condizioni per un'efficace in- 
tegrazione agroforestale e silvo-ambientale. 

Se tecnicamente l’imboschimento non è facile — perchè l’ope- 
razione non si può fare su piccole superfici ma su base di territori 
organici — economicamente esso è anche oneroso. È chiaro quin- 
di che l'attuazione sarà possibile a condizione che buona parte 
dei costi sia coperta da sovvenzioni, considerando soprattutto che 
gli investimenti diventeranno produttivi dopo vari anni. 

Ma le difficoltà tecniche ed economiche sono superabili se so- 
no controbilanciate dalla volontà politica di voler realizzare tale 
direttiva. In altre parole se il Consiglio dei Ministri — che attual- 
mente sta esaminando la proposta della Commissione — l'appro- 
verà permettendone l’attuazione. 

Il problema, sebbene in forma diversa, è sul tappeto da qual- 
che anno. Già nel 1968, infatti, il settore forestale vede riconosciu- 
ta la sua importanza. Nel Piano Mansholt esso è chiaramente in- 
tegrato nel processo d’ammodernamento dell’agricoltura ed è 
chiamato a svolgere un ruolo notevole. 

Il 25 maggio 1971 il Consiglio, nella Risoluzione sul nuovo 
orientamento della politica agricola comune, decide di adottare 
misure dirette ad incoraggiare azioni d'imboschimento. 

Nell'aprile 1972, nelle prime direttive approvate dal Consiglio 
dei Ministri CEE, si fa chiaramente riferimento alle azioni d’im- 
boschimento. Le istanze comunitarie hanno inteso così sottoli- 
neare la correlazione fra le direttive generali (Ammodernamento, 
Cessazione dell'attività, Informazione socio-economica) e quelle 
specifiche (Imboschimento e Montagna). 

Nel novembre 1973, infine, il Consiglio dei Ministri, nella « di- 
chiarazione » sul programma comunitario d’azione in materia 
d'ambiente, approva il principio di una proposta di direttiva fore- 
stale — per il miglioramento delle strutture agrarie — nel qua- 
dro generale della politica dell'ambiente. 

Alla luce di questi riconoscimenti è ragionevole attendersi un 
seguito favorevole alla proposta della Commissione. In tal modo: 

— verrà completata la serie delle direttive relative alle strut- 
ture di produzione, 

— si riconoscerà, sia dal punto di vista tecnico che econo- 
mico, l'indispensabile apporto del settore forestale al migliora- 
mento delle strutture dell'agricoltura comunitaria, 

— si porranno le basi per la tutela ecologica dell'ambiente 
sottolineando così il ruolo primario del settore agro-forestale. 
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LA PROPOSTA DI DIRETTIVA COMUNITARIA 
PER LA FORESTAZIONE 


Pubblichiamo, dopo la presentazione fatta dal dr. Gianni Rosa 
della Divisione informazione agricola della Commissione CEE, il te- 
sto della Direttiva proposta e relativi allegati. 

Il testo tiene conto di alcune modifiche apportate in sede di com- 
missione di esperti dei vari governi alla primitiva stesura e può subire 
ulteriori modifiche. 

La Commissione tecnico-legislativa dell’UNCEM ha in corso l’e- 
same del provvedimento per la formulazione di proposte integrative. 

Sull’argomento si veda anche la nota a pag. 625. 


Art. 1 


1) Gli Stati membri istituiscono un regime volto a incentivare 
misure forestali con lo scopo di promuovere una effettiva utilizzazione 
dei terreni ed essere di complemento alla direttiva 72-160-CEE ed al- 
tre misure comunitarie per il miglioramento delle strutture agrarie. 

2) Tale regime è applicabile a tutti i tipi di terreni, esclusi quelli 
di proprietà dello Stato o da questo presi in affitto con riserva delle 
disposizioni dell'art. 11 paragrafo 2 qui di seguito (1). 


a (1) 1. Tale regime includerà dunque terreni di proprietà o tenuti in 
tto 

— da persone fisiche e organismi privati 

— da comunità locali e organismi pubblici altri che lo Stato, anche 
se lo Stato gestisce i terreni di cui sopra. È à 

2. Eccetto quanto si riferisce al punto 3 di questa nota a piè di pagina 
il regime non si applicherà al terreno di proprietà o tenuto in affitto dallo 
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3) Terre di proprietà dello Stato, da questo prese in affitto e i 
terreni integrativi da esso acquistati a fini boschivi saranno gestiti in 
modo da concorrere ai fini ricercati dalla presente direttiva. 


Art. 2 


1) Il regime d’incentivazione di cui all'art. 1, paragrafo 1, preve- 
de le misure seguenti: 

a) l’imboschimento di terreni agricoli o non coltivati che sono 
adatti per la foresta; 

b) la conversione attraverso un impioramento di superfici fore- 
stali non produttive o scarsamente produttive in superfici forestali 
produttive; 

c) l'installazione e il miglioramento di dispositivi di protezione 
nell'interesse dell’agricoltura e dell'ambiente; 

d) la costruzione e il riassetto di strade forestali; 

e) accessoriamente la creazione di dispositivi ricreativi. 

2) Le misure di cui al paragrafo 1, lettere a), b), c), includono: 

a) preparazione della stazione compresi tutti i drenaggi ne- 
cessari e l’applicazione di fertilizzanti; 

b) produzione o forniture di piante e sementi e costo d’impianto 
o semina; 

c) per un periodo non superiore a 5 anni a decorrere dalla data 
d'impianto o semina: 

— ogni sostituzione necessaria; S 
— lavori colturali e misure di protezione, quali costruzione di 
recinti e formazione di fasce tagliafuoco. 

3) La costruzione e il riassetto di strade forestali: 

— sono incentivate se intraprese in correlazione con le misure di 
cui al paragrafo 1, lettere a), b), c); 

— possono essere incoraggiate isolatamente qualora le strade 
siano necessarie per il razionale sfruttamento delle superfici boschive 
esistenti. 

4) La creazione di dispositivi ricreativi nelle foreste, quali luoghi 
per picnic, sentieri per pedoni, ciclisti o cavalieri, può essere altresì 
incoraggiata essenzialmente in correlazione con le misure di cui ai 
paragrafi 1 e 3 sopra indicati. 


Stato anche se la gestione è affidata ad un Ente come l’Office National des 
Foréts », la « Forestry Commission » o le autorità regionali in Italia. I ter- 
reni di proprietà dei « Lnder » della Repubblica Federale di Germania so- 
no da considerarsi di proprietà dello Stato. 

3. Come indicato all'articolo 11 (2) «Le spese effettuate su terreni 
appartenenti o presi in affitto dallo Stato sono ugualmente imputabili alla 
sezione orientamento FEAOG 

— purchè queste siano conformi alle misure descritte all'art. 2 (4) e 

— purchè siano rispettate le condizioni dell’art. 3 (1). 


Art. 3 


1) La concessione di un aiuto finanziario per le misure di cui al- 
l'art. 2 è soggetta alla condizione che esse: 
SI facciano parte di uno sviluppo generale previsto per la regio- 
ne in questione; 
— siano conformi a qualsiasi altro piano e misure relativi alla 
utilizzazione del suolo; 
— rispondano alle necessità dell’ambiente. 


2) La concessione di un aiuto finanziario per le misure di cui 
all'art. 2, paragrafo 1, lettere a), b), c), è soggetta ai seguenti requisiti 
complementari: 

a) almeno i tre quarti dei terreni di ciascun progetto per il qua- 
le è richiesto l’aiuto devono essere o devono essere stati costituiti 
da terreni precedentemente agricoli o silviagricoli;; 

b) i terreni destinati alla silvicoltura, nonchè quelle aree che 
rimarranno destinate alla produzione agricola dovranno costituire 
unità sufficientemente ampie per consentire una razionale conduzio- 
ne; allo scopo di agevolare il conseguimento di tale obiettivo, gli Stati 
membri possono accettare una singola richiesta di aiuto presentata 
da più richiedenti associati o che hanno accettato di costituire una 
associazione al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla presente 
direttiva. 

3) Laddove la produzione di legname per l'industria costituisce 
l’obiettivo principale perseguito, la resa di legname prevista non deve 
essere inferiore al livello medio di resa di superfici boschive in zone 
analoghe. 

4) La costruzione e il riassetto di strade forestali devono essere 
soggetti al rilascio di passaggio per i pedoni salvo limitazioni tempo- 
ranee. 

5) Il beneficiario deve presentare un piano per l'approvazione 
presso l’autorità competente nello Stato membro interessato. 


6) Gli impianti destinati a produzione orticola non possono bene- 
ficiare degli aiuti previsti. 


Art. 4 


1) L'importo degli aiuti di cui all’art. 2 ammonta ad almeno il 
60% e al massimo al 90 % del costo delle misure; questo aiuto può 
essere concesso sotto forma di contributi in conto capitale o di esen- 
zione fiscale o di contributo in conto interessi oppure abbinando più 
o tutte le misure di cui trattasi. 

2) In applicazione delle misure di cui all'art. 2, paragrafo 1, let- 
tera a), oltre all’aiuto concesso in virtù del paragrafo 1 di cui sopra, 
è accordato un contributo in conto capitale di un massimale di 200 
U.C. per ha di aree boschive che sono state utilizzate a scopi agri- 
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coli per un periodo di almeno 10 anni immediatamente prima del- 
l'imboschimento. 


Art. 5 


1) Gli Stati membri determinano il livello degli aiuti da attribuire 
in applicazione dell’art. 4, paragrafo 1 e 2. I livelli degli aiuti pos- 
sono variare in funzione delle regioni e secondo altri criteri, quali 
le specie da piantare e i fabbisogni. 

2) Gli Stati membri garantiscono un’adeguata formazione nell’am- 
bito della realizzazione delle misure incluse in questa direttiva. 


Art. 6 


1) Gli Stati membri non garantiscono aiuto per la conversione 
di terreni boschivi in superfici agricole utilizzate eccettuato i casi pre- 
visti al paragrafo 3. 

2) Ogni beneficiario di cui all'art. 4, paragrafo 1 deve impegnarsi 
a non effettuare tale conversione per il quale ha ricevuto un aiuto per 
un periodo di 10 anni salvo nei casi di cui al paragrafo 3. 

Qualsiasi infrazione all'impegno assunto obbligherà il beneficia- 
rio a restituire l'importo dell’aiuto. 

3) Le disposizioni di cui al paragrafo 1 e 2 non si applicano se la 
conversione all’uso agricolo è necessaria per rettificare confini o se 
il terreno rientra in qualsiasi sviluppo generale previsto per la re- 
gione in questione. 


Art. 7 


L’insieme delle misure previste dalla presente direttiva costituisce 
un’azione comune ai sensi dell'art. 6, paragrafo 1, del regolamento 
(CEE) n. 729-70. Ò 


Art. 8 


1) La durata prevista per la realizzazione dell’azione comune è di 
dieci anni. 

2) Al termine di un periodo di cinque anni a decorrere dall’en- 
trata in vigore della presente direttiva, le modalità di essa saranno 
oggetto di un riesame da parte del Consiglio su proposta della Com- 
missione. 

3) Il costo di previsione totale dell’azione comune a carico del 
FEAOG ammonta a 170 milioni di U.C. per i primi cinque anni. 

4) Le disposizioni previste all’art. 6, paragrafo 5 del regolamento 
(CEE) n. 729-70 si applicano alla presente direttiva. 
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Art. 9 


1) Gli Stati membri comunicano alla Commissione: 

— i progetti di disposizioni legislative, regolamentari o ammini- 
strative che essi intendono adottare in applicazione della presente 
direttiva; 

— le disposizioni che possono consentire l'applicazione della 
presente direttiva e che sono anteriori alla data della sua entrata in 
vigore. 

2) Nel trasmettere i progetti di disposizioni legislative, regola- 
mentari o amministrative e le disposizioni già in vigore previste al 
paragrafo 1, gli Stati membri illustrano il legame esistente sul piano 
regionale fra, da una parte, la misura in. oggetto e, dall'altra, la situa- 
zione economica e le caratteristiche della struttura agraria. 

3) Per i progetti comunicati conformemente al paragrafo 1, pri- 
mo trattino, la Commissione esamina se, in funzione della loro con- 
formità alla presente direttiva e tenendo conto degli obiettivi di essa 
nonchè del necessario legame fra le varie misure, sussistano le condi- 
zioni per partecipazione finanziaria della Comunità all’azione di cui 
all’art. 7. Entro i quattro mesi successivi alla comunicazione, la Com- 
missione esprime un parere al riguardo, previa consultazione del Co- 
mitato permanente delle strutture agrarie. 

4) Gli Stati membri comunicano alla Commissione le disposizioni 
legislative, regolamentari o amministrative di cui al paragrafo 3, non 
appena sono state adottate. 


Art. 10 


1) Per le disposizioni comunicate conformemente all’art. 9, para- 
grafo 1, secondo trattino a paragrafo 4, la Commissione esamina se, 
in funzione della loro conformità alla presente direttiva e tenendo 
conto degli obiettivi di essa, nonchè del necessario legame fra le varie 
misure, sussistano le condizioni per la partecipazione finanziaria della 
Comunità all’azione comune di cui all'art. 7. Entro i quattro mesi suc- 
cessivi alla comunicazione, il rappresentante della Commissione, pre- 
via consultazione del Comitato del FEAOG sugli aspetti finanziari, pre- 
senta al Comitato permanente delle strutture agrarie un progetto di 
decisione al riguardo. 

2) Il Comitato esprime il suo parere entro un termine che il pre- 
sidente può fissare in funzione dell'urgenza dei problemi sottoposti 
ad esame. Esso si pronuncia a maggioranza di 41 voti, applicando ai 
voti degli Stati membri la ponderazione prevista all’art. 148, paragrafo 
2 del Trattato. Il presidente non prende parte alla votazione. 

3) La Commissione adotta una decisione. Tuttavia, se tale decisio- 
ne non è conforme al parere espresso dal Comitato, essa viene imme- 
diatamente comunicata al Consiglio. In tal caso la Commissione può 
rinviare l'applicazione di un mese al massimo a decorrere dalla data di 
tale comunicazione. 
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Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di voto prevista 
all'art. 45, paragrafo 2 del Trattato può adottare una decisione diversa 
entro il termine di 1 mese. 


Art. 11 


1) Le spese qui appresso indicate effettuate dagli Stati membri in 
applicazione dell’art. 4 sono imputabili alla sezione orientamento del 
FEAOG: ciò nonostante le perdite di entrate dovute a esenzioni fiscali 
non possono essere ammesse a titolo di spese; 

2) Le spese effettuate su terreni appartenenti o presi in affitto dal- 
lo Stato sono ugualmente imputabili alla sezione orientamento FEAOG 

— purchè queste siano conformi alle misure descritte all’art. 2 
(4) e 

— purchè siano rispettate le condizioni dell'art. 3 (1). 

3) Il FEAOG, sezione orientamento, rimborsa agli Stati membri, 
il 25 % delle spese imputabili con riserva delle disposizioni previste al 
paragrafo 4. 

4) La partecipazione della Comunità alle spese imputabili non 
può superare: 

— per quanto riguarda l’applicazione delle misure previste al- 
l’art. 2, paragrafo 2: 200 U.C./ha; 

— per quanto riguarda l’applicazione delle misure previste al- 
l'art. 2, paragrafo 3: 2.500 U.C./km; 

— per quanto riguarda l’applicazione delle misure previste al- 
l’art. 2, paragrafo 4: il 15% dell'importo dei rimborsi concessi a cia- 
scuno Stato membro per le spese imputabili determinate dalle altre 
misure previste nella presente direttiva. 

5) Le modalità d’applicazione del paragrafo 4 sono adottate secon- 
do la procedura di cui all’art. 13 del regolamento n. 729/70 CEE. 


Art. 12 


1) Le misure adottate dagli Stati membri possono beneficiare 
della partecipazione finanziaria della Comunità soltanto se le relative 
disposizioni sono state oggetto di una decisione favorevole conforme- 
mente all'art. 10. 

2) La partecipazione finanziaria della Comunità riguarda le spese 
imputabili che risultano dagli aiuti la cui concessione è stata decisa 
dopo la data di entrata in vigore della presente direttiva. 


Art. 13 


1) Le domande di rimborso riguardano le spese effettuate dagli 
Stati membri nel corso di un anno civile e sono presentate alla Com- 
missione anteriormente al 1° luglio dell’anno successivo. 


2) Il concorso del Fondo è deciso conformemente all’art. 7, pa- 
ragrafo 1 del regolamento (CEE) n. 729-70. 
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3) La Commissione può concedere acconti. 


4) Le modalità di applicazione del presente articolo sono adottate 
secondo la procedura prevista all'articolo 13 del regolamento (CEE) 
n. 729-70. 


Art. 14 


La presente direttiva non infirma la facoltà per gli Stati membri 
di adottare, nel settore disciplinato dalla presente direttiva, misure di 
aiuto supplementari le cui condizioni o modalità si scostano da quelle 
in essa previste, purchè tali misure siano adottate in conformità con 
le disposizioni previste agli artt. 92-94 del Trattato. 


Art. 15 


1) Anteriormente al 1° agosto di ogni anno, le misure comunitarie 
nazionali vigenti relative alla presente direttiva sono esaminate nel 
quadro di una relazione annuale che la Commissione presenta al Par- 
lamento e al Consiglio e per la quale gli Stati membri comunicano 
alla Commissione la necessaria documentazione. 

Il Consiglio valuta i risultati di tali misure, tenendo conto del 
ritmo dell’evoluzione delle strutture necessarie alla realizzazione degli 
obiettivi della politica agricola comune, dell’effetto su un'armoniosa 
evoluzione delle regioni della Comunità e delle conseguenze finanzia- 
rie delle misure in oggetto. 

Esso adotta eventualmente, secondo la procedura prevista all’ar- 
ticolo 43 del Trattato, le necessarie misure. 


Art. 16 


Gli Stati membri applicano le misure necessarie per conformarsi 
alle disposizioni della presente direttiva entro il termine di 1 anno e 
decorrere dalla data della sua notificazione. 


Art. 17 
La presente direttiva è destinata agli Stati membri. 


ALLEGATO 


Stima delle spese imputabili al FEAOG per l’attuazione della direttiva. 
1) Spese in virtù dell’art. 2, paragrafo 1, lettere a) e c) 
a) concessione di un aiuto per spese d’imboschimento 
— ipotesi di calcolo: 
* le ipotesi di superficie da imboschire si basano sull'ordine 
di grandezza della superficie che forma oggetto d’imboschimento nella 
Comunità e si tiene conto di un incremento annuo del 10. e 20%; 
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* si ammette che le spese d’imboschimento ammontino a 700 
U.C./ha in media; 

* si ammette che la spesa imputabile corrisponda in media 
all'80% del costo d’imboschimento per ettaro; 


— calcolo del costo 


A carico della 
Ara dh Spese imputabili sezione orienta- 
Anno To Calcolo al FEAOG mento 
(milioni di u.c.) del FEAOG 
(milioni di u.c.) 


1976 60.000 60.000 x 700 x 0,8 33,6 

1977 70.000 70.000 x 700 x 0,8 39,2 8,4 
1978 80.000 80.000 x 700 x 0,8 44,8 9,8 
1979 90.000 90.000 x 700 x 0,8 50,4 11,2 
1980 100.000 100.000 x 700 .x 0,8 56,0 12,6 
1981 14 


b) concessione di un contributo in conto capitale (art. 4, para- 
grafo 2) 


— ipotesi di calcolo 
* il 50 % delle superfici di cui alla lettera a) beneficia del con- 
tributo in conto capitale. A questa cifra bisogna aggiungere ai terreni 
acquistati e che hanno formato oggetto d’imboschimento da parte 
dello Stato. Tale cifra è stimata per la Comunità a 40.000 ha/anno di 
cui il 50 % beneficia del contributo in conto capitale; 
* il contributo in conto capitale ammonta a 200 U.C./ha; 


— calcolo del costo 


Superficie A carico della 
che. Spese imputabili sezione orienta- 
Anno beneficia Calcolo al FEAOG mento 
dell’aiuto (milioni di u.c.) del FEAOG 
(ha) (milioni di u.c.) 
1976 50.000 50.000 x 200 10 — 
1977 55.000 55.000 x 200 11 2,5 
1978 60.000 60.000 x 200 12 2,7 
1979 65.000 65.000 x 200 13 3,0 
1980 70.000 ‘70.000 x 200 14 3,2 
1981 3,5 


c) riassunto a) + b) 


A carico della sezione 


Spese imputabili al È 
pae? FEAOG (milioni di u.c.) FEAOG (ailioni e 
1976 436 = 
1977 50,2 11 
1978 56,8 13 
1979 634 14 
1980 700 16 
1981 17 


2) Spese a norma dell’art. 2, paragrafo 1, lettera b) 


— ipotesi di calcolo 

* le ipotesi di superficie boschiva riconvertita mediante aiuti 
pubblici si basano sull'ordine di grandezza delle superfici riconvertite 
nella Comunità e sì tiene conto di un incremento annuo di circa il 
20 %; 

* si ammette che il costo della riconversione ammonti a 700 
U.C./ha in media; 

* si ammette che la spesa imputabile ammonti in media al- 
l'80% del costo di imboschimento per ettaro 


— calcolo del costo 


A carico della 


Superficie Spese imputabili sezione orienta- 
Anno da ricon- Calcolo al FEAOG mento 
vertire (ha) (milioni di u.c.) del FEAOG 
(milioni di u.c.) 
1976 40.000 40.000 x 700.x 0,8 224 ES 
1977 50.000 50.000 x 700x 0,8 28,0 6 
1978 60.000 60.000 x 700.x 0,8 33,6 7 
1979 ‘70.000 ‘70.000 x 700 x 0,8 39,2 8 
1980 80.000 80.000.x 700x 0,8 44,8 10 
1981 11 


3) Spese in virtù dell’art. 2, paragrafo 3 


— ipotesi di calcolo 


* si ammette un ritmo annuale di costruzione di strade fore- 
stali di 3.000 km nei primi tre anni, di 4.000 km negli anni successivi; 
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* il costo di costruzione di strade forestali è stimato a 12.000 
U.C./km; 

* si ammette che la spesa imputabile corrisponda in media al- 
1°80% del costo di costruzione, ossia 9.600 U.C./km 


— calcolo del costo 


A carico della 


Costruzione Spese imputabili sezione orienta- 
Anno di scade Calcolo n al FEAOG mento 
È (milioni di u.c.) del FEAOG 
(km) (milioni di u.c.) 
1976 3.000 3.000 x 9.600 28,8 — 
1977 3.000 3.000 x 9.600 28,8 7 
1978 3.000 3.000 x 9.600 28,8 7 
1979 4.000 4.000 x. 9.600 38,4 7 
1980 4.000 4.000 x 9.600 38,4 10 
1981 10 


4) Spese in virtù dell’art. 2, paragrafo 1, lettera d) 


— ipotesi di calcolo 


* si ammette che il costo relativo ai dispositivi ricreativi au- 
menti in media ogni anno per la Comunità al 10 % del costo a carico 
della sezione Orientamento derivante dai punti da 1 a 3 di cui sopra. 


— calcolo del costo 


Spese della sezione 


Orentamentotael A carico della sezione 


Orientamento del Spese imputabili 
Anno FEAOG per le FEAOG per misure al FEAOG 
ai punti da 1a 3 di cui al punto 4 (milioni di u.c.) 
(milioni di u.c.) (milioni di u.c.) 
1976 —_ = 8 
1977 24 2 12 
1978 27 3 12 
1979 29 3 16 
1980 36 4 16 
1981 38 4 


4) Riepilogo di tutte le spese relative all'applicazione della di- 
rettiva 


A carico della sezione 


Spese imputabili al 
Anno FEAOG (milioni di uc.) FEAOG NATO dito) 
1976 102,8 —_ 
1977 119,0 26 
1978 131,2 30 
1979 157,0 33 
1980 169,2 39 
1981 42 
Totali 679,2 170 


6) Osservazioni 


Nel caso in cui delle disposizioni nazionali d’applicazione della 
presente direttiva fossero applicate sin dal 1975 in alcuni Stati membri, 
dei rimborsi della sezione orientamento FEAOG potrebbero essere 
previsti nel 1976. 
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AGRICOLTURA E ZOOTECNIA DI MONTAGNA: 
DALLA CEE ALLE REGIONI 


Gino Scotti 


1. POLITICA COMUNITARIA 


— La politica C.E.E. in materia di strutture agricole fa ca- 
po essenzialmente a tre direttive: 


* 159/72: concernente l'ammodernamento delle aziende a- 
gricole 

* 160/72: concernente l’incoraggiamento alla cessazione del- 
l’attività agricola ed alla destinazione della superficie agricola a 
scopo di miglioramento delle strutture 

* 161/72: concernente l'informazione socio-economica e la 
qualificazione professionale. 


Tali direttive risentono in maniera evidente della « logica effi- 
cientistica » del « piano Mansholt » e sono quindi intese a favorire 
un miglioramento della produttività generale del settore primario 
all'interno di economie altamente sviluppate. 

— Il riconoscimento della « condizione particolare » dell’eco- 
nomia agricola di montagna ha successivamente condotto ad un 
parziale « ripensamento » della politica comunitaria. Tale ripensa- 
mento trova conferma nella 4° direttiva concernente, appunto, la 
« agricoltura montana e di alcune zone sfavorite ». 

Il criterio generale della direttiva è quello di riconoscere il 
« valore sociale ed ecologico » della presenza umana in montagna 
e quindi di favorire la permanenza della popolazione nelle zone 
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rurali meno favorite. Gli aiuti previsti riguardano: 
* indennità compensativa annuale 

ammodernamento delle strutture 

contributi per investimenti extra-agricoli 

aiuti all'insediamento dei giovani 

aiuti per le attrezzature collettive aziendali. 


* * * o * 


— Un'altra direttiva assai importante per le zone di monta- 
gna è la 5°, concernente l’incoraggiamento della silvicultura. 

La direttiva prevede un regime di aiuti per l'imboschimento 
di superfici agricole e di superfici incolte, per la conversione di fo- 
reste povere in foreste produttive e per progetti d'imboschimento 
volti a proteggere l’agricoltura e l’ambiente. 

— Deve essere ricordato, infine, il ruolo del Fondo Sociale 
Europeo (che è, fra l’altro, uno dei pochi istituti realmente fun- 
zionanti della Comunità) che ha compiti di intervento per la ri- 
qualificazione dei lavoratori che lasciano l’agricoltura. 

— Le osservazioni generali che si possono fare alla politica 
Comunitaria ci sembrano sostanzialmente le seguenti: 


a) insufficiente valutazione del contributo della agricoltura 
e della zootecnia all’equilibrio generale del sistema economico (la 
scarsa produttività settoriale — raffrontata ad esempio all’indu- 
stria — non può essere un parametro unilaterale di giudizio; l’ec- 
cesso di squilibrio della bilancia dei pagamenti derivato da mas- 
sicce importazioni di generi alimentari può essere elemento fre- 
nante di sviluppo altrettanto grave, se non più, della sussistenza 
di un settore interno produttivo a efficienza relativamente ridotta); 


b) irrazionale parallelismo tra « agricoltura montana » e 
« agricoltura di alcune altre zone sfavorite »: ciò potrà condurre 
ad un eccessivo allargamento dell’area di intervento con effetti di 
minor impatto strutturale; d'altra parte bisogna tener conto che 
le generiche « zone sfavorite » hanno spesso opportunità di diver- 
sificazione economica che difettano quasi sempre alle « zone mon- 
tane »; 


c) carente valutazione del ruolo che certe attività di trasfor- 
mazione dei prodotti agricoli e zootecnici potrebbero avere nel 
quadro dell'economia montana; da ciò discende la mancanza di 
strumenti incentivanti per l’avvio di iniziative agro/industriali 
anche a livello cooperativo; 

id) scarsa attenzione verso i problemi delle « strutture so- 
ciali », cioè verso la necessità di creare delle condizioni « ogget- 
tive » di sussistenza della popolazione di montagna non soltanto 
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in termini economici ma anche in termini ambientali (scuola, sa- 
nità, ricreazione, tempo libero, ecc.). 

— Un problema posto dalle direttive comunitarie è, poi, quel- 
lo della loro « recezione » a livello nazionale. 

La lentezza istituzionale del Governo italiano ad adeguarsi 
alle direttive comunitarie lascia poco sperare in un sollecito la- 
voro legislativo. 

Le Regioni devono dunque muoversi autonomamente: ciò 
sembra possibile sotto il profilo giuridico-costituzionale purchè 
gli interventi non contrastino con gli interessi generali dello Stato 
o con quelli di altre Regioni. 


2. PROGRAMMA NAZIONALE 


— Il « Progetto 80 » riporta alcune indicazioni — sia pure 
molto generiche — che possono avere attinenza con le economie 
montane: 

a) uno degli obiettivi della politica agricola è « l’assicura- 
zione di condizioni di reddito e di un tenore di vita soddisfacente 
per quella parte del mondo rurale che svolge la propria attività 
in ambienti scarsamente suscettibili di sviluppo »; 

b) la politica di tutela delle risorse naturali dovrà attuarsi 
anche attraverso la formazione di parchi e riserve naturali; ciò 
« implicherà un'azione intesa all'espansione e al riordinamento 
della proprietà pubblica nelle zone agricole povere di collina e 
di montagna ad eminente vocazione silvo-pastorale »; 

c) la politica di riassetto delle zone povere pone in evidenza 
«il problema di un’azione a favore del mondo rurale, non circo- 
scritta nell’ambito del settore agricolo ma rivolta a una più am- 
pia promozione della vita rurale »; ciò potrà ottenersi mediante 
« progetti specifici di intervento in ciascuna zona... elaborati in se- 
de regionale nell’ambito degli schemi di sviluppo economico e di 
assetto territoriale... attuati secondo la ripartizione delle compe- 
tenze tra Stato e Regioni, in modo coordinato ». 

— Le « Proiezioni Territoriali del Progetto ’80 » riportano al- 
cuni altri elementi di un certo interesse riferibili soprattutto 
all’individuazione della « vocazione » delle aree montane e colli- 
nari: 

a) alta montagna: costituisce una grande riserva naturale 
nonchè un « campo di determinazione » per il tempo libero; 

b) montagna bistagionale: costituisce anch'essa una grande 
riserva naturale la cui forestazione è determinante agli effetti idro- 
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geologici e climatologici, rappresenta la zona più significativa agli 
effetti turistici montani in quanto l’innevamento invernale con- 
sente una doppia utilizzazione (estivo-invernale) delle attrezzature 
turistiche ricettive; 

c) montagna monostagionale: costituisce la grande riserva 
naturale dei boschi con carattere silvo-pastorale e una zona per il 
tempo libero montano estivo; 


d) area sottomontana: dovrebbe costituire una delle risorse 
fondamentali nella creazione di sistemi naturalistici integrati a 
carattere silvo-pastorale e allo stesso tempo una zona di tempo 
libero; 

e) area collinare a forte pendenza: non avendo alcuna fun- 
zione agricola competitiva quest'area dovrebbe essere suscettiva 
di riconversione silvo-pastorale. 


— Un altro documento fondamentale della programmazione 
nazionale resta, poi, la legge 3 dicembre 1971 n. 1102 che detta 
«nuove norme per lo sviluppo della montagna ». 

Dal punto di vista « strumentale » la più qualificante innova. 
zione della legge riguarda l’approntamento del « piano plurien- 
nale per lo sviluppo economico e sociale » cui devono adeguarsi 
«i piani degli altri enti operanti nel territorio della Comunità ». 

— Nell'ambito dei problemi posti dal rapporto tra l’Agricol- 
tura e la Zootecnia di Montagna e la programmazione nazionale, 
si inserisce il « nodo » dei rapporti Stato/Regione a livello sia 
delle competenze, sia delle scelte. 

La materia è molto complessa, nè è questa la sede più oppor- 
tuna per imbarcarsi in un'analisi dettagliata. 

Sarà sufficiente affermare una notazione di principio (ripresa, 
del resto, proprio dal « Progetto '80 »): è necessario che ogni so- 
luzione concreta si ispiri non tanto alla preoccupazione di ripar- 
tire le competenze per materie o per settori secondo linee di de- 
marcazione astratte ed arbitrarie, quanto al criterio di individuare 
— per ogni materia o settore d'intervento — i progetti specifici, 
nell’ambito dei quali possono essere individuate le rispettive zone 
di autonomia e di responsabilità; una programmazione concepita 
come una serie di operazioni concrete e organiche non si adatta 
‘a ripartizioni di competenze troppo rigide e astratte. 

— In sintesi, dunque, a livello di programmazione nazionale 
si possono avanzare queste osservazioni: 

a) genericità ed astrattezza degli indirizzi di scelta riferiti al- 
l'economia montana che, del resto, non è mai « concepita » nella 
propria autonomia caratteriale, ma va piuttosto « ricercata » in 
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una serie di indirizzi di politica settoriale e territoriale non ben 
coordinati e scarsamente operativi; 


b) carente precisazione dei rapporti spaziali e strutturali tra 
le zone montane e quelle padane di maggiore concentrazione inse- 
diativa ed economica; quindi riconoscimento implicito della 
« marginalità » delle aree montane rispetto alle direttrici di svilup- 
po sociali ed economiche del Paese; 

c) dispersione legislativa e funzionale, quindi dispersione 
operativa, delle normative che riguardano l’economia delle zone 
montane; ciò si traduce, fra l’altro, nel mancato coordinamento 
dei programmi d'intervento settoriale e quindi in una minore loro 
efficacia; 

d) ritardo nella « recezione » delle direttive comunitarie e 
perciò perdita di occasioni di sviluppo; 

e) eccesso di dispute formali sulla separazione delle compe- 
tenze fra Stato e Regioni: la funzione della Regione viene di fatto 
svuotata dei suoi contenuti da un apparato burocratico centrale 
scarsamente innovativo. 


3. PROGRAMMAZIONE REGIONALE 


— Le linee di programmazione della Regione Lombardia per 
lo sviluppo della montagna sono, si può dire, in via di formazione. 
Esse hanno trovato un primo organico sviluppo in un documento 
del dicembre 1973 (« Proposte di indirizzi programmatici per lo 
sviluppo della montagna »,), che rappresenta un testo provvisorio 
ancora da verificare. Si possono avanzare alcune proposte per la 
definizione di tale documento. 

— In modo estremamente sintetico possono qui indicarsi al 
cune linee di scelte programmatiche: 


a) l'economia montana deve essere considerata non già una 
economia « marginale » bensì un'economia « complementare »: 
in questo senso particolare attenzione merita il tema dei suoi rap- 
porti « funzionali » con l’economia di pianura, quindi in pratica 
con l’asse padano « forte » della economia lombarda; 

b) benchè sia evidente il ruolo primario dell'agricoltura e 
della zootecnia nell’ambito dello sviluppo della montagna, non de- 
ve sottovalutarsi l’importanza del settore industriale ed in parti- 
colare di quei comparti produttivi più direttamente connessi allo 
‘sfruttamento delle materie prime agricole e zootecniche; 


c) il turismo può costituire un fattore « integrativo » del 
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reddito prodotto nelle zone montane ma difficilmente gli può esse- 
re assegnato un ruolo « decisivo » di generatore dello sviluppo; 
fra l’altro non tutte le zone montane hanno ampia suscettività 
di sviluppo turistico; 

d) deve essere evitato il pericolo di « svuotare » di contenuti 
il potere di programmazione delle Comunità Montane attraverso 
la « diversificazione » delle unità decisionali di base e la « molti- 
plicazione » delle competenze (in pratica si deve impedire che i 
programmi settoriali — sanità, istruzione, infrastrutture, ecc. — 
facciano capo a entità territoriali ogni volta diverse e perciò diffi- 
cilmente coordinabili); 

e) l'autonomia della programmazione delle Comunità Mon- 
tane deve essere un fatto « reale »: ciò significa che essa deve svol- 
gersi nell’ambito delle linee regionali di sviluppo ma con una 
propria capacità individuale di scelta sufficientemente rispettata 
dal « centro »; 

f) occorre che tutti gli strumenti d'intervento « incidenti » 
sullo sviluppo delle zone montane vengano coordinati e siano 
quindi « gestiti » in modo unitario rispetto agli obiettivi della pro- 
grammazione; 

g) la programmazione deve essere sufficientemente flessibile 
se non rispetto agli obiettivi quantomeno rispetto agli « strumen- 
ti » che devono essere periodicamente verificati e riadattati alle 
condizioni « reali » di sviluppo delle variabili interne ed esterne. 
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INTERPRETAZIONE EVOLUTIVA 
DELL’ART. 81 DELLA COSTITUZIONE 


Ugo Gavazzeni 


L'articolo 81 della Costituzione avrebbe dovuto segnare — 
nella mente dei costituenti — una forte remora alla tentazione cui 
soggiaciono facilmente i politici di gonfiare eccessivamente le voci 
di bilancio, sia in entrata che in uscita, senza giustificati motivi che 
non siano — come spesso accade — dettati da meri calcoli elet- 
toralistici. 

Spinte in questa direzione affiorano ovunque e sempre, ma 
soprattutto nei periodi elettorali; periodi nei quali crescono come 
i funghi le numerose leggine finanziarie, fatte apposta per venire 
incontro ad una categoria di persone, nell’ambito delle quali il 
proponente crede di dover accogliere suffragi. 

Il pericolo, si dice, esisterebbe in ogni caso — in sede di ap- 
provazione del bilancio — qualora l’iscrizione delle entrate e delle 
spese fosse lasciata alla mercè del momento, alla discrezionalità 
dei Membri del Governo che predispongono il progetto del preven- 
tivo e dei Membri del Parlamento che lo dibattono e lo approvano. 

Si sostiene che si avrebbe come una corsa all’arrembaggio, 
dove chi primo arriva e chi più può riesce a far la parte del leone, 
indipendentemente dalla bontà della spesa e dalla sua utilità, a 
scapito forse di altri obiettivi che avrebbero maggior bisogno di 
finanziamento ma non trovano patrocinatori disposti a far la voce 
grossa. 

Così ragionano anche oggi i sostenitori in assoluto dell’art. 81 
della Costituzione, cioè coloro che lo interpretano in senso rigido. 
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E non soltanto per lo Stato, ma anche per le Regioni, essendo nel 
frattempo intervenuta la legge 16 maggio 1970 n. 281 che ha appli- 
cato alla finanza delle Regioni il medesimo articolo della Costi- 
tuzione valido per la finanza dello Stato. 

Secondo loro, i lamentati inconvenienti vengono invece evi- 
tati se si osserva alla lettera il precetto che impone l'obbligo di 
stabilire preventivamente al bilancio, di volta in volta e con spe- 
cifiche leggi, l'ammontare dei capitoli di spesa che si debbono poi 
introdurre in bilancio. 

Il bilancio in questo modo diventa come una specie di raccol- 
ta formale, in unico quadro riassuntivo, di ciò che prima era stato 
sostanzialmente o materialmente già deciso nei vari provvedimen- 
ti di legge. 

Perciò la dottrina ha chiamato legge « formale » il bilancio e 
leggi « sostanziali » le altre, che lo precedono definendo anticipa- 
tamente il contenuto e la portata delle iscrizioni a bilancio. 

La dottrina della distinzione tra leggi materiali e leggi forma- 
li, che già stava per essere affossata come in genere ogni sorta di 
suddivisione puramente artificiale del diritto, ha ripreso infatti ad 
essere tenuta in auge proprio in virtù di questo articolo della no- 
stra Costituzione. 

Ne è venuto che l’interpretazione rigida di tale articolo, a 
braccetto con una dottrina chiaramente fatta apposta per soste- 
nere questa interpretazione, ha finito per portare più danno che 
aiuto — secondo me — alle cose della finanza pubblica, più confu- 
sione di idee che ordine, più incitamento alle facili tentazioni che 
un freno ai conseguenti squilibri della contabilità dello Stato ieri, 
ed oggi anche delle Regioni. 


Kk a 


Il richiamo più sopra atto alle infinite leggine finanziarie, che 
escono come cavalli a spron battuto col solo scopo di garantirsi la 
iscrizione a bilancio delle somme ivi previste, senza un piano pre- 
stabilito e senza un legame con le leggi-quadro che sovraintendono 
alla disciplina organica di una materia, offrono un esempio da me- 
ditare profondamente. 

Perchè dimostrano che i pericoli che si paventavano in con- 
nessione all'esame del bilancio, si sono invece verificati proprio 
nella sede di emanazione delle leggi sostanziali, quindi al di fuori 
dei bilanci, 

L’opposto di quello che si voleva ottenere, e l'opposto di ciò 
che si soleva e che si suole sostenere. 

Ma la ragione è molto semplice. Se si fosse liberi di predi- 
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sporre buone e serie leggi organiche distinte per materia o per 
obiettivi, senza la preoccupazione di dover concentrare tutti gli 
sforzi di attuazione nelle ristrette maglie delle disponibilità finan- 
ziarie presenti o differite nel giro di pochi anni, è evidente che 
tale sforzo risulterebbe più obiettivo, più completo, più aderente 
alla realtà e alle dimensioni dei bisogni, più consono al fenomeno 
di cui ci si vuole occupare, agli scopi che si vogliono ottenere. 

Si avrebbe un quadro più preciso della situazione, lasciando 
poi decidere di anno in anno — cioè di bilancio in bilancio — la 
parte dei fondi da riservare a tale ordine di bisogni, nel contesto 
globale di tutti gli altri bisogni, in una scelta prioritaria che tenga 
conto pertanto e del limitato numero di mezzi disponibili e dell’in- 
tero quadro dei bisogni. 

Questa è vera programmazione o pianificazione: scelta di 
obiettivi e relativi stanziamenti, agganciati ad una visione globale 
e non unilaterale dei bisogni. 

Tale scelta si rende praticamente impossibile ed inesistente, 
qualora venga condizionata da una preesistente serie di stanzia- 
menti già prefissati per legge od anche da... assenze di stanzia- 
menti per mancanza di leggi. Il bilancio e il discorso program- 
matorio che lo accompagna diventa una pura esercitazione ver- 
bale, perchè i relativi stanziamenti sono già praticamente bloccati 
dalle leggi settoriali fatte in precedenza e non c’è più spazio di 
manovra per una libera scelta. 

Quando invece ogni materia — su cui la Regione è competen- 
te ad agire — ha le sue leggi organiche che ne giustificano e rego- 
lamentano gli interventi astraendo tuttavia dalla quantificazione 
dei mezzi, allora sarà molto più semplice procedere alla individua- 
zione dei medesimi con una scala di priorità variabile di anno in 
anno, a seconda della variabilità della massa di entrate (gettito del 
bilancio) e della evoluzione economica in atto. 


EA 


I fatti dunque danno torto all'art. 81 della Costituzione ita- 
liana? 

No. Essi danno torto, a mio avviso, ad una interpretazione 
errata della stessa, perchè troppo restrittiva per un malinteso ec- 
cesso di zelo. 

Riportiamo qui di seguito i due commi dell’articolo in discus- 
sione riguardanti l’argomento e vediamo se per caso — accanto 
a quella interpretazione — non ce ne possa esserne un’altra, che 
consenta l’impostazione del bilancio con quei criteri di maggior 
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elasticità ma anche di maggior responsabilità e coerenza con il 
metodo della programmazione che abbiamo sopra spiegato. 

Eccoli i due commi: 

« Con la legge di approvazione del bilancio non si possono 
stabilire nuovi tributi e nuove spese. 

Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve in- 
dicare i mezzi per farvi fronte ». 

Il secondo comma è fuori dalla nostra disamina, nè è mai 
stato messo in discussione da nessuno. È di una chiarezza che non 
ammette dubbi od eccezioni di sorta. Quando il bilancio è fatto 
e chiuso, tutte le entrate ivi previste hanno già ricevuto una loro 
destinazione, senza di che il bilancio non pareggerebbe. 

È evidente quindi — e lo vuole il buon senso, prima ancora 
che la legge, lo esige la « logica » della ragion pura e della ragion 
pratica — che se durante l’anno si decida di introdurre altra spe- 
sa aggiuntiva, occorre trovarne i mezzi per far fronte. I mezzi 
saranno o nuove entrate non previste, o entrate maggiori del pre- 
visto, o infine riduzione di spese previste. Le spese aggiuntive in- 
vece saranno tali o perchè nuove, in quanto non previste, o perchè 
maggiori del previsto. Quindi i mezzi dovranno essere indicati per 
ogni altra legge, diversa dal bilancio, che importi « nuove o mag- 
giori spese ». Questo dunque per il periodo del... dopo bilancio. 

Ma in sede di bilancio? Il primo dei due commi citati — quel- 
lo che si riferisce alla formazione del bilancio — non dice che non 
si possano prevedere maggiori spese ma soltanto « nuove » spese, 
così come non si possono prevedere « nuovi » tributi. 

Il che significa che si possono invece stabilire maggiori spe- 
se. Maggiori di che cosa? Maggiori di quanto sia stato stabilito 
nella legge che autorizzava la spesa. Ora ci sembra lecito conside- 
rare per legge che autorizza la spesa la legge-quadro od organica, 
regolante la singola materia, anche se non contenga specificazione 
alcuna sulla entità degli oneri finanziari ma attribuisca alla legge 
di bilancio il momento della loro quantificazione. Non per questo 
la spesa, che si iscriva a bilancio, viene ad assumere la fattispecie 
di nuova spesa; sarà semmai una maggiore spesa, in rispetto a 
quella indicata nella legge e prevista nei precedenti bilanci. 

Non è poi necessario che la spesa che si iscrive a bilancio sia 
sempre maggiore nei confronti dei precedenti bilanci; potrà esse- 
re minore od anche nulla nel caso che si sia riscontrato riduzione 
o scomparsa del bisogno. Dipenderà, anno per anno, dalla valu- 
tazione globale degli obiettivi programmatici in relazione allo sta- 
dio di sviluppo della pianificazione. 

Come si sa, nessuna obiezione viene mai sollevata per quanto 
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riguarda l'entità del gettito di entrata. Certamente nuove fonti o 
cespiti non possono essere inclusi nel bilancio, se non ci sia stata 
prima la legge istitutiva del tributo. 

Ma— nell’ambito del tributo autorizzato — il bilancio modifi- 
ca in più o in meno la previsione del gettito, sulla base delle con- 
crete risultanze dell’esercizio in atto. 

Così ci pare possa essere reettamente interpretata la lettera 
e lo spirito del terzo comma dell’art. 81 della Costituzione, il primo 
dei due riportati nel presente studio. 

Non c'è forzatura nella nostra interpretazione, che in ogni ca- 
so potrà essere accolta come interpretazione evolutiva, se si vuole 
riconoscere all'altra interpretazione il merito della sua consolida- 
ta tradizionalità. 

L'interpretazione evolutiva, a parte la sua originalità, ha pe- 
rò il vantaggio di venire incontro ad una esigenza molto sentita di 
maggior chiarezza, semplificazione e di maggior aderenza al me- 
todo della pianificazione. E non è poco. 

Si obietterà che la legge finanziaria per le regioni a statuto or- 
dinario, la legge 16 maggio 1970 n. 281, introducendo per le re- 
gioni lo stesso principio dell’art. 81 della Costituzione ha modifica- 
to il testo costituzionale inserendo per le regioni esattamente quel- 
l’aggettivo di « maggiori » spese — in aggiunta alle « nuove » spe- 
se —, la cui assenza dal testo costituzionale ci è servita per co- 
struire l’intero edificio della nostra tesi. Dice infatti l’art. 20, ulti- 
mo comma della legge 16 maggio 1970 n. 281 « Con la legge regio- 
nale di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuove 
o maggiori spese. Ogni altra legge regionale che importi nuove o 
maggiori spese ovvero minori entrate deve indicare i mezzi per 
farvi fronte ». 

La mia risposta all’obiezione è molto breve: 

La legge n. 281 è soltanto una legge ordinaria e non ha quindi 
valore costituzionale nè interpretativo della Costituzione. 

Come ogni altra legge ordinaria può essere tempestivamente 
modificata, per adeguarla al significato evolutivo dell’art. 81 della 
Costituzione, se si ritiene — come noi crediamo — che tale inter- 
pretazione debba essere recepita. 
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IL SERVIZIO SOCIALE NELLE COMUNITÀ 
MONTANE DEL VARESOTTO: 
LE SCUOLE SPECIALI PER SUBNORMALI 


Gabriella Paroni 


Il Servizio sociale di valle è stato istituito per i territori mon- 
tani della Provincia di Varese nel 1960 dal Consorzio BIM Ticino per 
iniziativa del Presidente Piazzoni, attualmente Segretario generale 
dell’UNCEM. 

Tra le molte iniziative programmate con le quattro Comunità 
montane e Consigli di valle allora esistenti (oggi sono cinque) parti- 
colare significato ha avuto l'istituzione di due scuole speciali per le 
quali il Consorzio ha offerto attiva assistenza organizzando, d'intesa 
coi comuni, la refezione e servizi complementari. 

Questa relazione riferisce sul lavoro svolto nell'ultimo anno sco- 
lastico. 


Introduzione 


Il Servizio Sociale del B.I.M., in base alla scelta d'intervento 
operata in questi ultimi anni, ha continuato la sua attività volta 
ad affrontare il problema del disadattamento scolastico e sociale, 
a favore degli alunni residenti nell’ambito dei Comuni del Con- 
sorzio. ; 

A tale scopo, in collaborazione con l'équipe del Centro me- 
dico psico-pedagogico provinciale, l'assistente sociale ha continua- 
to a seguire le due scuole speciali di Cuveglio ed Arcisate (rispet- 
tivamente frequentate da 27 e 24 alunni) ed ha preso in carico i 
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casi di 100 alunni problematici nell’ambito di alcune scuole ele- 
mentari appartenenti a 26 Comuni del Consorzio. 

Essa inoltre, al fine di una verifica del proprio intervento, ha 
approfondito, in collaborazione con altri operatori sociali dei 
Centri provinciali e comunali, il problema più generale degli han- 
dicappati gravi e dell'assistenza all'infanzia, che la pratica quoti- 
diana faceva emergere come settori particolarmente carenti del- 
l'intervento pubblico e sociale. 


Interventi nel settore delle scuole speciali 
e degli handicappati gravi 


1) Attività, in collaborazione con l’équipe, le insegnanti, le 
autorità scolastiche, degli Enti locali e provinciali, e gruppi di 
volontari, circa le due scuole speciali di Cuveglio e di Arcisate 
(colloqui individuali con tutti i genitori prevalentemente attraver- 
so visite domiciliari, riunioni di gruppo dei genitori presso le 
scuole speciali, inserimento al sabato presso le scuole dei paesi di 
residenza di alcuni alunni dimittendi); 


2) Interventi a favore dei dimessi dalle scuole speciali nel 
precedente anno scolastico ed inseriti nelle scuole normali, attra- 
verso colloqui con gli insegnanti, i direttori, i genitori; 

3) Inserimento parziale (per 1 o 2 giorni la settimana) di 
alcuni alunni frequentanti nel corrente anno scolastico la scuola 
speciale di Luino nelle scuole dei rispettivi paesi di residenza (Ca- 
stelveccana, Cunardo, Cadegliano Viconago, Marchirolo), attra- 
verso colloqui e riunioni con le insegnanti delle scuole elementari 
interessate e della scuola speciale, incontri con l'équipe del CMPP 
che ha in carico la scuola speciale, incontri con i rispettivi diret- 
tori didattici, visite domiciliari per i colloqui con i genitori; 

4) Ricerca su un gruppo di dieci alunni dimessi negli anni 
1968/69 - 1969/70 - 1970/71 dalla scuola speciale di Arcisate ed 
ora in età lavorativa circa la loro attuale sistemazione: apporto 
allo studio del problema dei dimessi in collaborazione con le assi- 
stenti sociali delle scuole speciali di Varese, Tradate e Luino; 

5) Approfondimento del problema dei subnormali gravi, in 
collaborazione con gli operatori del Centro medico psico-pedago- 
gico, attraverso riunioni, documentazioni, visite a centri di parti- 
colare interesse nel settore (Riva S. Vitale in Svizzera - Parma - 
Arezzo), rapporti con l’A.N.F.F.A.S. (Associazione Nazionale Fami- 
glie Fanciulli Subnormali). 
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Interventi nel settore delle scuole elementari 
e dei minori in genere 


L'attività è stata svolta con l’équipe del CMPP a favore de- 
gli alunni segnalati dagli insegnanti, dai Direttori didattici, dal 
Centro di medicina sociale e dalle famiglie circa problemi neuro- 
psicologici, di disadattamento scolastico dovuto a cause socio- 
familiari, di inadempienza, ecc., attraverso: 

1) recapito bimensile nel Circolo didattico di Laveno per se- 
gnalazioni, consulenza a insegnanti e genitori; 


2) partecipazione a riunioni bimensili con le insegnanti del 
plesso di Cittiglio per la discussione dei problemi comuni (diffi- 
coltà psico-sociali presentate da alcuni alunni emergenti nel con- 
testo scolastico); 

3) lavoro in équipe col neuro-psichiatra del CMPP per la 
diagnosi e il trattamento di soggetti con handicaps neurologici ed 
intellettivi frequentanti le scuole elementari di Musadino, Laveno 
Mombello e Laveno Ponte, Valganna, Marchirolo, Lavena Ponte 
Tresa, Porto Ceresio, Baraggia di Viggiù, Brinzio, Casalzuigno e 
reperimento per la maggior parte di essi di risorse di appoggio al- 
la scuola (evitando così il loro inserimento alla scuola speciale); 


4) visite domiciliari per la conoscenza ed il trattamento di 
casi con particolari difficoltà socio-ambientali; 


5) interventi nella situazione sociale di Cittiglio per la rile- 
vazione dei problemi comuni nei casi segnalati dalla scuola (que- 
stionario svolto con alcune insegnanti interessate per la rilevazio- 
ne di alcuni dati della situazione ambientale e familiare di circa 
il 50 % degli alunni frequentanti) e per la conseguente presa in 
carico, da parte di un gruppo di giovani del luogo, delle proble- 
matiche emerse, a partire da un aiuto educativo nell'impiego del 
tempo libero dei bambini maggiormente carenti e per i quali non 
esisteva finora nessuna risorsa; 


6) collaborazione con le assistenti sociali delle. scuole ele- 
mentari di Induno Olona e di Arcisate per i casi e le problemati- 
che comuni; 


7) elaborazione di un documento, insieme ad altri operatori 
degli Enti provinciali e comunali, per la proposta di ristrutturazio- 
ne dei servizi per l'assistenza all'infanzia. 
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Considerazioni 


Il lavoro svolto nel settore degli handicappati (o almeno di 
quelli ritenuti tali in quanto frequentanti strutture speciali) sta 
portando sempre più alla luce il problema della loro segregazio- 
ne, che, stigmatizzata dalla scuola, si protrae poi nella famiglia, 
nell'ambiente di vicinato e successivamente nel lavoro e nella vita 
associativa. 

Il disagio è stato avvertito, in modo particolare quest'anno, 
da parecchi genitori degli alunni frequentanti le due scuole spe- 
ciali: essi non negano le difficoltà oggettive dei loro figli, ma di- 
scutono il fatto che debbano essere rieducati in un ambiente iso- 
lato, frequentato da tutti i « diversi », e che quindi definisce « di- 
verso » anche il loro bambino. Capita poi spesso che essi non fre- 
quentino luoghi di gioco comuni, o per mancanza di responsabili 
adulti che si occupino di loro o perchè tagliati fuori dalla compa- 
gnia dei coetanei che vanno in un’altra scuola ed hanno orari di- 
versi, non vengano ammessi ai sacramenti perchè non hanno rag- 
giunto la terza elementare, non frequentino luoghi pubblici per- 
chè segnati a dito o oggetto di commenti poco benevoli, ecc. 

Ne consegue per il bambino un vissuto di inferiorizzazione, 
che verso l’età adulta diviene cosciente e sfocia o nell’assoluta sfi- 
ducia in se stesso (depressione, isolamento, incapacità a far fron- 
te alle difficoltà, perdita del posto di lavoro, ecc.), o nell’aggres- 
sività verso gli altri e le cose (irregolarità della condotta, instabi- 
lità elevata nel posto di lavoro, ecc.). 

Ciò è stato dimostrato, oltre che da studi di esperti, dal rac- 
conto, personale e dei genitori, delle singole esperienze dei di- 
messi intervistati, sui quali è sempre pesato in seguito la defini- 
zione di diversità. 

I genitori chiedono quindi che la scuola comune diventi scuo- 
la per tutti, modificando progressivamente la propria struttura 
selettiva basata unicamente sul rendimento scolastico ed inseren- 
do strumenti specializzati di ricupero che non stacchino il bam- 
bino da un rapporto alla pari con tutti gli altri. D'altra parte, dove 
l’esperienza è stata messa in atto, si è notato un progresso molto 
più rapido nell’apprendimento del bambino e nei compagni di 
classe l’instaurarsi di rapporti interpersonali non basati più sulla 
competitività, ma sulla reciproca collaborazione. 

L'emergere di questo problema impegna quindi la comunità, 
a tutti i livelli, ad eliminare le divisioni che si sono venute a crea- 
re ed a favorire al massimo le occasioni di rapporto e di acco- 
glienza per i bambini in difficoltà. L'impegno va inoltre spostato 
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anche a livello del mondo del lavoro, nel quale troppo spesso ven- 
gono rifiutati ragazzi che provengono dalle scuole speciali, le cui 
capacità vengono frustrate da rapporti basati unicamente sulla 
efficienza e sulla produttività. 

Le comunità locali inoltre verranno interpellate sul problema 
dei cosiddetti « gravi », ai quali attualmente non viene offerta nes- 
suna possibilità di partecipazione alla vita sociale. 

Il discorso dell'esclusione vale anche per tutti i bambini che, 
pur non presentando handicaps veri e propri, sono considerati di- 
versi perchè non rendono a scuola o assumono comportamenti 
inadeguati (emarginati all’interno della classe o del paese di ap- 
partenenza) e per i quali l’approfondimento delle situazioni di vi- 
ta fa emergere cause concatenanti e comuni di disadattamento. 
Così per esempio l’immigrazione, il lavoro delle madri, l’analfa- 
betismo dei genitori, l’inabitabilità o il sovraffollamento delle ca- 
se, le difficoltà economiche costituiscono situazioni ricorrenti nel- 
l’analisi dei soggetti segnalati quest'anno dalle insegnanti (e spesso 
bocciati). Allora il rimedio non sta nel trovare risposte indivi- 
duali, spesso palliative, nè tantomeno in una diagnosi di incapa- 
cità dell'alunno, ma ovviamente nel cercare soluzioni più ade- 
guate, quali la predisposizione di strutture scolastiche integrati- 
ve o di tempo libero, interventi per il problema della casa, occa- 
sione di integrazione fra immigrati e locali, iniziative di carattere 
culturale, ecc. 

Purtroppo non è stato possibile svolgere tale tipo di lavoro, in 
quanto l'assistente sociale è stata oberata di richieste spicciole di 
pronto intervento, che le hanno impedito di collaborare con le 
autorità scolastiche, comunali e con le forze sociali presenti nelle 
varie comunità, alla ricerca di soluzioni alternative. 

D'altra parte la situazione di disagio sociale che ne emerge 
non può lungamente essere ignorata dall’amministrazione locale, 
in particolare dalle Comunità Montane, tra gli scopi di una delle 
quali (la Valceresio) figura: « fornire ai cittadini il maggior nume- 
ro di servizi sociali, e più in genere assumere iniziative anche in 
collaborazione con altri enti, finalizzate al raggiungimento di mi- 
gliori condizioni di vita per i suoi cittadini ». 

Non si tratta allora di fare dell’assistenza, ma di mettere in 
atto quei servizi sociali (a livello della scuola, del tempo libero, 
della salute, della cultura) che, evitando la costruzione della co- 
siddetta « fabbrica della delinquenza », offrano a tutti gli abitan- 
ti le stesse possibilità di progresso e di benessere e rendano possi- 
bile una reale partecipazione di tutti alla vita sociale della co- 
munità. 
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MINORANZE NELLE COMUNITÀ MONTANE: 
SENTENZA DEL T.A.R. DI PERUGIA 


Il Tribunale Amministrativo dell'Umbria, con sentenza n. 17 
pubblicata alla udienza del 5 giugno ultimo scorso ha fissato in 
materia alcuni principi assai interessanti che possono così riassu- 
mersi. 

Come è noto, la legge 3-12-1971 n. 1102 — che si pone quale 
« legge-cornice » rispetto alle singole leggi regionali — dispone 
all'art. 4 che l’organo deliberante della comunità montana deve 
essere composto « con la partecipazione della minoranza di cia- 
scun consiglio comunale ». 

La detta disposizione — stante la chiara ratio che l’ispira 
(quella di ottenere la presenza della minoranza nel quadro del con- 
siglio) — va intesa come rivolta a realizzare l'esigenza che il rap- 
presentante della minoranza non soltanto appartenga al gruppo 
minoritario ma sia anche espresso (e in via autonoma) da que- 
st'ultimo. 

Solo infatti la elezione del rappresentante della minoranza 
da parte del gruppo al quale appartiene, con conseguente sottra- 
zione dell’eletto ad ogni condizionamento e dipendenza dal grup- 
po maggioritario, vale ad assicurare che il predetto si ponga qua- 
le libera ed autonoma espressione della minoranza in seno all’or- 
gano consiliare. 

In questo spirito vanno interpretate le Leggi regionali che — 
a sviluppo dei detti principi — hanno dettato la specifica norma- 
tiva al riguardo. 
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Tale normativa, anche allorchè prescrive semplicemente che 
il rappresentante della minoranza va eletto dal Consiglio Comu- 
nale, non sta, infatti, a significare che — in questa ipotesi — debba 
trovare applicazione il principio maggioritario che disciplina, in 
via normale l’attività consiliare, ma, al contrario, — e proprio 
per la forza del principio racchiuso nella legge cornice — che il 
Consiglio Comunale deve fare applicazione di procedure (voto li- 
mitato o procedimenti similari) capaci di assicurare che i gruppi 
contrapposti della maggioranza e della opposizione non interferi- 
scano nelle rispettive scelte. 

L'eventuale mancata indicazione del meccanismo elettorale 
da seguire per l’elezione del rappresentante di minoranze in se- 
no al Consiglio non significa, invero, che le leggi regionali abbiano 
voluto, in questa ipotesi, ottenere l'applicazione del generale prin- 
cipio maggioritario (restando così infirmato il principio della sal- 
vaguardia della autonomia della minoranza enunciato nella legge 
cornice). 

La sola conseguenza che può trarsi dal silenzio legislativo è 
che il rappresentante in seno al Consiglio della Comunità può es- 
sere espresso dal Consiglio comunale con l’adozione di un qualun- 
que meccanismo elettorale, purchè capace di garantire la esigenza 
del rispetto della autonomia della minoranza (voto limitato, ma 
anche procedure diverse, capaci di condudrre comunque al mede- 
simo risultato). 


Pier Luigi Galassi 
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UNCEM - QUOTE ASSOCIATIVE 1974 


ENTI QUOTE: da maggiorare del 50% 

per la Delegazione regionale 
1) Comunità Montane: quota base L. 50.000 + L. 10.000 
(anche per conto dei Comuni) per ogni Comune totalmente o 


parzialmente montano, indipen- 
dentemente dal numero degli 
abitanti. 


ll Presidente della Comunità e i sindaci dei Comunl 
avranno diritto di partecipare singolarmente e di 
votare all'Assemblea regionale e al Congresso na- 
zionale dell'UNCEM. Tutti hanno diritto di ricevere 
la rivista «Il Montanaro d'Italia ». 


2) Consorzi BIM, Consorzi di bonifica montana, Azien- 
de silvo-pastorali e Consorzi forestali, Aziende auto- 
nome di cura e soggiorno, Parchi nazionali: L. 30.000. 


3) Amministrazioni provinciali: quota base L. 100.000 + L. 2.000 
per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. 


4) Camere di commercio: quota base L. 50.000 + L. 1.500 
per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. 


5) Altrl enti: ammess! con deliberazione del Consiglio L. 100.000. 
nazionale (art. 5, comma 1 Statuto): 


6) Regloni: la quota viene fissata per ogni 
singola Regione. 


Le quote Indicate devono essere maggiorate (eccezion fatta per la Valle d'Aosta e Il 
Trentino-Alto Adige) del 50°/ a favore della Delegazione regionale, come da delibere 
adottate dalle assemblee delle Delegazioni e ratificate dal Consiglio nazionale. 


Sulle quote associative non è dovuta l'IVA, ai sensi dell'art. 2, 3° comma, punto a), del 
D.P.R. n. 633 del 26-10-72. 


A tutti gli Enti associati viene inviata la rivista mensile « Il Montanaro d'Italia ». 


Il versamento della quota associativa deve essere fatto in unica soluzione alla sede na- 
zionale: 


a) a mezzo conto corrente postale n. 1/2072, intestato all'UNCEM - Viale Castro Pretorio 
116 - 00185 Roma 


b) a mezzo conto corrente bancario n. 738702/01/63 Intestato all'UNCEM c/o la Banca 
Commerciale Italiana, Agenzia 18 - Piazza Indipendenza - 00185 Roma. 


Notiziario 


DOCUMENTO DEL COMITATO D’INTESA 
TRA REGIONI, PROVINCE E COMUNI 


Si è tenuta il 26 luglio a Roma nella sala della Protomoteca in 
Campidoglio una conferenza stampa del Comitato di intesa fra Regio- 
ni, Province e Comuni. Il Comitato, recentemente costituito, è com- 
posto da cinque presidenti di regione, cinque sindaci, cinque presi 
denti di provincia e dai rappresentanti dei partiti di maggioranza 

Nel corso della conferenza stampa è stato reso noto il documen- 
to che viene presentato in questi giorni alle forze politiche nell’ambito 
delle consultazioni in atto per la formulazione delle modifiche ai de- 
creti governativi. 

La conferenza stampa è stata tenuta dal sindaco di Roma, Darida, 
e dagli altri membri del comitato, Zangheri, sindaco di Bologna, Mal- 
vezzi, vice presidente della regione toscana, Bassetti, della regione lom- 
barda, Zanetti, presidente della provincia di Trieste, Boazzelli, presi- 
dente dell'ANCI. Successivamente una delegazione del Comitato di 
intesa si è recata al Senato dove ha esposto ai rappresentanti dei grup- 
pi parlamentari dei partiti costituzionali la posizione nei confronti del- 
le misure in discussione in Parlamento. 

Regioni, Province e Comuni, ha detto Darida nel corso della con- 
ferenza stampa, « rinnovano la richiesta di essere messi in grado di 
partecipare alle scelte politiche e di avere a disposizione le risorse 
necessarie per poter adempiere correttamente alle proprie funzioni ». 
Le assemblee elettive si sentono e sono parte della articolazione sta- 
tale, per cui — è stato ribadito nel corso della conferenza stampa — 
esse chiedono che venga operata una correzione profonda della im- 
postazione che si è finora seguita, da parte del potere centrale, rico- 
noscendo il ruolo politico delle Regioni, dei comuni e delle province, 
tanto più nel momento in cui il dibattito aperto in Parlamento inve- 
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ste le questioni della spesa pubblica, della formazione delle risorse, 
della loro utilizzazione. 

Richiamandosi al documento approvato nei giorni scorsi, i mem- 
bri del Comitato di intesa hanno indicato quali sono le misure che è 
urgente adottare per permettere alle assemblee elettive una svolta 
nella loro attività. 


Ecco il testo del documento. 


Le Regioni, le Province ed i Comuni d’Italia, sono preoccupati del- 
la attuale crisi politica, economica e morale che travaglia il Paese, 
esprimono l'esigenza di avviare una profonda opera di rinnovamento 
e di risanamento della vita democratica e della pubblica amministra- 
zione. L'esigenza primaria di stroncare i tentativi di eversione fascista 
e di individuare mandanti ed esecutori degli atti criminosi che or- 
mai da troppo tempo si succedono nel Paese, non può essere soddi- 
sfatta soltanto mediante il ricorso a pur insostituibili misure di or- 
dine pubblico ma richiede soprattutto una rigorosa azione di riforma 
democratica ed autonomista dello Stato, di rinnovamento del costume 
politico per colpire gli episodi di corruzione, gli sprechi e i parassi- 
tismi che indeboliscono le istituzioni e alimentano il malessere e la 
sfiducia dei cittadini. 

Non è possibile perseguire questi obiettivi se non si pongono in 
grado di operare le strutture fondamentali di libertà e di democrazia 
dello Stato repubblicano, se non si ritrova la possibilità dell’autogo- 
verno e del decentramento del potere affidando a Regioni, Province e 
Comuni un ruolo attivo per lo sviluppo politico, economico e sociale. 

Consapevoli che la fondamentale richiesta della società nazionale 
è quella di raccordare il superamento delle obiettive difficoltà econo- 
miche che il Paese attraversa con l’irrinunciabile esigenza di espandere 
il livello dei consumi sociali e collettivi, ricordano che non è possi- 
bile chiedere oggi al Paese sacrifici senza apportare contestualmente 
cambiamenti nelle finalità e nei metodi della spesa pubblica e nei 
comportamenti della pubblica amministrazione tali da garantire il rag- 
giungimento dei fini proposti. 

Le Regioni, le Province ed i Comuni come elementi costitutivi 
dello Stato repubblicano, svolgono funzioni insostituibili di produzio- 
ne e di distribuzione di servizi sociali fondamentali per lo sviluppo 
non solo civile ma anche economico e produttivo del Paese: basti qui 
ricordare accanto a servizi come l’acqua potabile, la rimozione dei 
rifiuti urbani, gli asili e la refezione scolastica, i servizi relativi ai tra- 
sporti e all’edilizia, la sanità e l’istruzione. Per questo devono poter 
partecipare alle scelte e alle risorse. 

A questo proposito le recenti decisioni governative sono da rite- 
nersi in gran parte contraddittorie in quanto non esitano a scaricare 
sul sistema delle autonomie buona parte delle ripercussioni finanziarie 
che emergono dalle esigenze della politica deflazionista che li ispira. 
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È invece necessario che nel tipo di prelievo e nella provenienza 
delle relative risorse, negli indirizzi della spesa vengano garantiti alle 
autonomie la soddisfazione dei fondamentali bisogni sociali, il rie- 
quilibrio dello sviluppo in una rigorosa continuità fra le misure im- 
mediate e quelle a medio e lungo termine. 

A questo proposito e premesso che, per quanto le riguarda, esse 
sono pronte ad assumere ogni impegno volto a porre responsabilmen- 
te in atto tutti gli interventi necessari a rendere più spedita e più pro- 
duttiva la loro azione, le Regioni, le Province ed i Comuni richiamano 
innanzitutto la improrogabile necessità di giungere rapidamente al 
superamento delle arretratezze del quadro legislativo che le regola e la 
necessità che il potere pubblico concentri il massimo delle risorse nei 
settori prioritari dell'agricoltura, dei trasporti pubblici, dell’edilizia 
residenziale, scolastica ed ospedaliera, della difesa dell'ambiente e del- 
la salute; la necessità che venga riconsiderato il problema della po- 
litica delle tariffe dei fondamentali servizi pubblici (elettricità, tra- 
sporti, metano, acqua e gas) nonchè le impostazioni della politica 
economica e sociale da condurre in questo campo, che devono essere 
stabilite con la partecipazione attiva e responsabile delle Regioni e 
degli Enti locali. 

In questo quadro non vi può essere riforma sanitaria senza ricono- 
scimento dei poteri e delle funzioni proprie delle Regioni e degli Enti 
locali in tale settore. A ciò dovranno essere finalizzate le iniziative 
prese per la copertura dei deficit degli Istituti mutualistici, che, se- 
condo i decreti governativi, non tengono conto dei principi che debbo- 
no ispirare la riforma sanitaria e del ruolo proprio del sistema delle 
autonomie. 

Uguale rilievo deve farsi per le norme riguardanti gli Enti di svi- 
luppo agricolo, le quali prevedono una ridefinizione dei compiti e delle 
strutture di tali Enti ignorando i poteri primari che in questo campo 
competono alle Regioni. 

In senso di effettivo decentramento autonomistico e di rispetto 
delle funzioni delle Regioni e degli Enti locali dovranno pure essere ri- 
solte le questioni relative al trasferimento di poteri alle stesse Regioni 
ed alla riforma della pubblica amministrazione e dei ministeri. 

Anche la distribuzione degli investimenti ordinari e straordinari 
nel Mezzogiorno dovrà avvenire secondo priorità definite con la par- 
tecipazione delle Regioni e degli Enti locali, che favoriscano lo svi- 
luppo dell’agricoltura e degli altri settori produttivi evitando le tra- 
dizionali soluzioni centralistiche. 

Sul piano delle misure immediate è indispensabile un intervento 
da parte del Governo e degli Organi legislativi innanzitutto in materia 
di ordinamento. A questo proposito i temi della: 

— adozione di una nuova normativa in materia di contabilità sia 
regionale che comunale; 

— revisione della legge finanziaria regionale in forme tali da ga- 
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rantire la modifica dell’entità e dei criteri di formazione e ripartizione 
del fondo comune; 

— immediata ripartizione alle Regioni del fondo per il program- 
ma quinquennale di sviluppo per il 1974 nonchè la tempestiva defi- 
nizione per periodi poliennali dell'ammontare del medesimo fondo; 

— attivazione immediata dei contributi speciali (art. 12, legge 
281/1970) con funzioni di riequilibrio territoriale, con riferimento 
particolare ai problemi del Mezzogiorno; sono improrogabili. 

Del pari improrogabili sono in materia di procedure politiche da 
aggiornare: 

— la partecipazione effettiva delle Regioni, già nella fase istrut- 
toria, all'impostazione e definizione del Bilancio statale, unico mo- 
mento programmatorio, secondo gli impegni presi dal Governo; 

— l'attivazione delle sezioni speciali di credito a breve termine 
agli Enti locali previste dalla legge 22 dicembre 1969, n. 964 e la re- 
stituzione della Cassa DD.PP. ai suoi compiti istituzionali, ponendo 
fine alla utilizzazione delle risorse della stessa Cassa per altri fini da 
parte del Tesoro; 

— il versamento tempestivo delle somme dovute dallo Stato agli 
Enti locali in sostituzione di tributi locali soppressi, eliminando gli 
attuali, gravi ed inammissibili ritardi. 

Questi provvedimenti possono essere adottati senza far ricorso a 
norme legislative, anzi dando per lo più applicazione a disposizioni già 
esistenti, le quali sono in tutto o in parte disattese. 

Sul piano poi di alcuni improrogabili impegni finanziari da adot- 
tare a breve e medio termine, irrinunciabili appaiono: 

— la modifica delle disposizioni sulla restrizione del credito e de- 
gli esorbitanti tassi di interesse per consentire un incremento dei fi- 
nanziamenti e dei prefinanziamenti per investimenti nell’ambito di 
programmi e di priorità definite; 

— il finanziamento immediato dei disavanzi economici dell’anno 
1973 e precedenti e l'applicazione, a norma dell'art. 2 della legge 964, 
di una anticipazione sui disavanzi del 1974, almeno nella misura del 
50% di quanto previsto dalla Legge stessa per tutti i Comuni e le 
Province deficitarie (ciò in relazione anche alle ulteriori risorse a se- 
guito degli attuali provvedimenti fiscali); 

— lo stanziamento a carico del bilancio dello Stato ed a favore 
del Fondo per il risanamento dei bilanci deficitari dei Comuni e delle 
Province della quota relativa all'anno 1974 in misura non inferiore a 
500 miliardi. Poichè i criteri di assegnazione sono già stati stabiliti dal 
Comitato di amministrazione del Fondo, le somme assegnate possono 
pervenire ai Comuni e alle Province nel mese di settembre; 

— l'assegnazione ai Comuni di una quota straordinaria di en- 
trata per fronteggiare parte degli oneri delle Aziende di pubblico tra- 
sporto. 
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Naturalmente perchè questa situazione di dissesto non si riprodu- 
ca nuovamente occorre rimuoverne le cause avviando i provvedimenti 
di riforma fondamentali quali la nuova legge sulle Autonomie e sulla 
Finanza per gli Enti locali di cui il consolidamento di tutto il debito 
comunale e provinciale (sulla base delle proposte avanzate dall’ANCI 
e dall’UPI) e la compartecipazione dei Comuni e delle Province a quo- 
te del gettito dell'IVA e dell’Imposta sui redditi delle persone fisiche 
e giuridiche costituiscono una prima e fondamentale tappa. 

Le Regioni, le Province ed i Comuni, consapevoli della gravità 
del momento, riaffermano l’impegno attivo degli Istituti elettivi alla 
promozione, allo sviluppo e al sostegno di ogni iniziativa capace di 
affermare il contributo positivo delle Assemblee elettive e delle po- 
polazioni rappresentate al superamento della crisi economica nel rin- 
novamento della Società e dello Stato. 

Le Regioni, le Province ed i Comuni auspicano che Parlamento, 
Governo, Forze politiche, sociali, vorranno farsi carico di quanto da 
essi prospettato ed operare una scelta definitiva ed irreversibile che 
coinvolga e mobiliti l’intero sistema delle Autonomie nell'azione di sti- 
molo e di crescita del Paese. 


L’AZIENDA REGIONALE DELLE FORESTE 
DELL’EMILIA-ROMAGNA 


Come abbiamo dato notizia sul n. 3-4 (pag. 335) il Consiglio regio- 
nale dell’Emilia-Romagna ha approvato il 18 aprile la legge — prima 
delle Regioni a statuto ordinario — per la istituzione della Azienda re- 
gionale delle foreste. 

Pubblicando il testo integrale della legge, pubblicata sul B.U. del- 
la Regione n. 67 del 27 maggio, rimandiamo i lettori al confronto con 
il testo della proposta presentata dalla Giunta regionale, pubblicata 

° sul n. 11-12 del 1973 (pag. 1377) e al commento sul n. 34. 
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Legge Regionale 25 maggio 1974, n. 18 


ISTITUZIONE DELLA AZIENDA REGIONALE DELLE FORESTE 


TiroLo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 1 
Istituzione dell’Azienda 


È istituita l'azienda regionale delle foreste dell’Emilia--Romagna. 
L'azienda è munita di personalità giuridica ed ha sede nel capo- 
luogo della regione. 


Art. 2 
Finalità dell'Azienda 


L’azienda, nell'ambito delle direttive programmatiche del consi- 
siglio regionale, fermo restando quanto previsto all'art. 4, si pro- 
pone di: 

a) contribuire alla difesa del suolo ed al ripristino dell’equilibrio 
bio-ecologico dei territori sui quali ricadono i beni affidati alla sua 
gestione; 

b) assicurare la più efficace funzione protettiva e produttiva dei 
boschi e dei terreni amministrati; 

c) conservare e migliorare il patrimonio forestale della regione; 

d) promuovere e partecipare alle attività di ricerca e di speri- 
mentazione nel campo delle foreste e del relativo ambiente nonchè 
della tecnologia del legno, attuate dagli istituti o enti specializzati; 

e) svolgere e coordinare sul piano tecnico le attività vivaistiche, 
con la possibilità di costituire uno o più vivai regionali di idonee di- 
mensioni, al fine di produrre postime atte al rimboschimento da for- 
nire anche ad enti pubblici e a privati. 


Art. 3 


Patrimonio silvo-pastorale della Regione, 
patrimonio dell’Azienda e relativa gestione 


L'azienda, salvo quanto previsto all’art. 4, provvede alla gestione 
tecnico-amministrativa dei seguenti beni, ad essa affidati dalla regione: 

a) foreste, terreni, fabbricati e impianti esistenti nel territorio 
regionale, già facenti parte del demanio forestale dello stato o com- 
presi nel patrimonio dell’azienda di stato per le foreste demaniali o 
comunque da essa amministrati e che, trasferiti alla regione in attua- 
zione dell’art. 11 della legge 16 maggio 1970 n. 281, entreranno a far 
parte del patrimonio indisponibile della regione stessa; 
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b) foreste e terreni suscettibili di coltura forestale che in qual- 
siasi modo perverranno alla regione; 
c) le eventuali pertinenze dei beni di cui alle lettere a) e b). 

Il patrimonio dell’azienda è costituito esclusivamente da beni mo- 
bili, compresi quelli esistenti presso le foreste, i terreni, i fabbricati 
e gli impianti di cui alle lettere a), b) e c) del I comma del presente 
articolo. 

I boschi e i terreni che a qualsiasi titolo pervengano all’azienda 
entrano a far parte del patrimonio indisponibile della regione. 


Art. 4 


Gestione del patrimonio silvo-pastorale della Regione 
da parte di aziende speciali consorziali 


La gestione dei beni indicati all’art. 3 viene trasferita, nei limiti 
di cui al successivo comma, alle aziende speciali consorziali, che si 
siano costituite per la gestione dei beni silvo-pastorali di comuni, co- 
munità montane, province e o altre enti pubblici o collettivi. 

In questi casi la regione affida a tali aziende la gestione, assumen- 
dosene il relativo onere finanziario, dei propri beni silvo-pastorali che 
concorrano a formare un'unità organica di gestione con quelli degli 
enti di cui al primo comma. 

Ai fini della gestione comune del proprio patrimonio, la regione 
può partecipare alla istituzione o entrare a far parte dei consorzi per 
la costituzione di aziende speciali di cui sopra, a parità di diritti e di 
obblighi con gli altri enti e secondo modalità e forme di rappresen- 
tanza stabilite negli statuti consortili. 

Nel caso in cui i soggetti di cui al primo comma non abbiano 
costituito aziende speciali consorziali, la regione ne promuove la co- 
stituzione secondo le modalità previste dalla legislazione vigente e me- 
diante la concessione di contributi e finanziamenti da stabilirsi con 
appositi provvedimenti. 

Le aziende speciali consorziali, di cui al presente articolo, potran- 
no avvalersi di personale comandato dalla regione. 


Art. 5 


Gestione di altri beni 
appartenenti ad Enti pubblici o a privati 


L’azienda può assumere la gestione di parchi naturali, riserve na- 
turali, oasi faunistiche e in genere di aree protette per la conservazione 
della natura appartenenti ad enti pubblici o a privati, qualora ne sia 
espressamente richiesta e sempre che non agiscano in loco aziende 
speciali consorziali per la gestione di patrimoni silvo-pastorali o enti 
pubblici ai quali detta gestione possa essere affidata, e che accettino la 
gestione stessa. 
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Art. 6 


Gestione di beni silvo-pastorali 
appartenenti ad altre Regioni o ad altri enti 


Quando motivi d’ordine tecnico-amministrativo richiedano una 
gestione unitaria, l'azienda può assumere la gestione di beni silvo-pa- 
storali appartenenti alle regioni limitrofe, sulla base di apposite con- 
venzioni tra le regioni interessate. 

L'azienda può altresì, sempre sulla base di apposite convenzioni 
e in attesa che si costituiscano le aziende speciali consorziali, assume- 
re la gestione dei beni silvo-pastorali di comuni, di province, di altri 
enti e di privati nonchè attuare opere di rimboschimento e di miglio- 
ramento silvo-pastorale dei loro terreni. 


Art. 7 
Programmi dell’azienda 
I programmi dell’azienda devono essere armonizzati con i pro- 


grammi di sviluppo economico e territoriale predisposti a norma delle 
vigenti leggi. 


TiroLo II 
ORGANIZZAZIONE DELL'AZIENDA 


Art. 8 
Organi dell’azienda 
Sono organi dell’azienda: 
a) il presidente 
b) la commissione amministratrice 
c) il collegio dei revisori. 


Art. 9 
Il Presidente 

Il presidente dell'azienda viene eletto dal consiglio regionale con 
le procedure previste dall’art. 62 dello statuto della regione. 

Il presidente è il legale rappresentante dell’azienda, convoca e 
presiede la commissione amministratrice e ne attua le deliberazioni; 
compie gli altri atti necessari per la realizzazione delle finalità della 
azienda e sovraintende alla sua gestione. 


Art. 10 
La Commissione Amministratrice 


La commissione amministratrice è composta dal presidente e da 
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dodici membri, di cui cinque espressi dalla minoranza, eletti dal 
consiglio regionale. 

La commissione amministratrice è costituita con decreto del pre- 
sidente della regione. 

I suoi componenti durano in carica cinque anni; decadono in ogni 
caso al termine del mandato del consiglio regionale che li ha eletti. 
In caso di dimissioni o comunque di vacanza del posto, il membro 
che viene nominato in sostituzione, fatta salva la proporzione di cui 
al 1° comma, dura in carica per il periodo di nomina del membro 
sostituito. 

La commissione può essere sciolta con decreto del presidente della 
regione, su conforme deliberazione del consiglio regionale, per gravi 
deficienze o irregolarità tali da compromettere il normale funziona- 
mento dell'azienda o da procurare danni irreparabili al patrimonio 
affidatole. 


Art. 11 
Compiti della Commissione Amministratrice 


La commissione amministratrice provvede a: 

a) deliberare il programma quinquennale e i piani-stralcio an- 
nuali di gestione e di miglioramento; 

b) deliberare il bilancio preventivo e le variazioni che occorra 
apportare ad esso nel corso dell'esercizio; 

c) deliberare il rendiconto consuntivo finanziario, patrimoniale 
ed economico dei beni propri e di quelli ad essa affidati ai sensi del- 
l'art. 3, previa relazione del collegio dei revisori; 

d) deliberare i programmi trimestrali di gestione relativi al pa- 
trimonio affidato all'azienda; 

e) approvare i piani di assestamento e i progetti relativi al mi- 
glioramento del patrimonio silvo-pastorale affidato all'azienda; 

f) proporre alla regione l’acquisizione di boschi e terreni; 

g) formulare alla regione proposte in ordine alle concessioni, au- 
torizzazioni, contratti e convenzioni che incidano sull’entità del patri- 
monio ad essa affidato o ne vincolino la disponibilità per una durata 
superiore ad un anno ovvero costituiscano diritti reali a favore di 
terzi; 

h) deliberare sugli atti e contratti, necessari per l’attività azien- 
dale, che comportino una spesa superiore a lire 5 milioni; 

i) deliberare sull’accettazione di lasciti, donazioni e di ogni altro 
atto di liberalità; : 

1) deliberare sulle liti attive e passive e sulle transazioni; 

m) deliberare sull’organizzazione degli uffici; 

n) proporre al consiglio regionale il regolamento organico del 
personale dell'azienda; 

o) formulare le richieste di comando del personale regionale; 

p) provvedere alla designazione del direttore; 
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q) deliberare su tutti gli altri affari che ad essa siano sottoposti 
dal presidente. 


Art. 12 


Riunioni e deliberazioni 
della Commissione Amministratrice 


Le riunioni della commissione amministratrice sono convocate dal 
presidente. 

L'avviso di convocazione, con la indicazione degli oggetti da trat- 
tare, deve essere spedito ai componenti almeno sette giorni prima del- 
la data fissata per la riunione. In caso di urgenza, la commissione 
amministratrice può essere convocata, a mezzo di comunicazione tele- 
grafica, con preavviso di quarantotto ore. 

Il presidente ha l'obbligo di convocare la commissione ogni tri- 
mestre e quando ne facciano richiesta almeno tre commissari. 

La commissione amministratrice delibera validamente con l’in- 
tervento della maggioranza dei componenti ed a maggioranza dei voti. 

Le deliberazioni di cui alle lettere a), b), c), e), i), m), p) del pre- 
cedente art. 11 sono adottate a maggioranza dei componenti la com- 
missione. 


Art. 13 
Provvedimenti urgenti 


Nei casi di assoluta necessità ed urgenza, in deroga a quanto pre- 
visto dal precedente art. 11, il presidente compie gli atti e assume i 
provvedimenti che si rendano indispensabili per la tutela del patri- 
monio affidato all'azienda. 

Tali provvedimenti sono immediatamente esecutivi e dovranno 
essere sottoposti alla ratifica della commissione amministratrice nella 
sua prima riunione. 

In caso di mancata ratifica, la commissione amministratrice adot- 
ta le deliberazioni necessarie per la disciplina dei rapporti giuridici 
sorti sulla base dei provvedimenti non ratificati. 


Art. 14 
Collegio dei Revisori 


Il collegio dei revisori è composto di tre membri eletti, con voto 
limitato a due, dal consiglio regionale. 

Esso esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria 
dell’azienda e redige una relazione annuale che viene allegata al ren- 
diconto consuntivo finanziario, patrimoniale ed economico. 

Il collegio dei revisori è costituito con decreto del presidente della 
regione. 

I suoi componenti durano in carica cinque anni e decadono in 
ogni caso al termine del mandato del consiglio regionale che li ha 
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eletti. In caso di dimissioni o di vacanza del posto, il membro che 
viene nominato in sostituzione dura in carica per il periodo di no- 
mina del membro sostituito. 


Art. 15 
I Vicepresidenti 


La commissione amministratrice, nella sua prima seduta, elegge 
al proprio interno due vicepresidenti, di cui uno designato dalla mi- 
noranza. 

I vicepresidenti sostituiscono, a turno, il presidente in caso di as- 
senza o impedimento. 


Art. 16 
Compensi al Presidente, ai Vicepresidenti, 
ai Commissari ed ai Revisori 


I compensi del presidente, dei vicepresidenti, dei commissari e dei 
revisori sono stabiliti con deliberazione del consiglio regionale. 


Art. 17 
Il Direttore 


Il direttore dell'azienda è nominato dal presidente della regione 
su designazione della commissione amministratrice dell'azienda. 

Il direttore dirige, sorveglia e coordina tutti i servizi dell'azienda 
e ne risponde alla commissione amministratrice e al presidente; cura 
l'esecuzione delle deliberazioni della commissione amministratrice e 
dei provvedimenti del presidente; esercita gli altri compiti, inerenti al- 
la gestione, che gli siano affidati dal presidente o dalla commissione 
amministratrice. 


Art. 18 
Personale 


Fino a quando non sarà adottato il regolamento organico del per- 
sonale, e in ogni caso per i primi tre anni a decorrere dalla sua costi- 
tuzione, l'azienda si avvale di norma di personale regionale comandato 
ovvero di personale statale messo a disposizione della regione. 

Il contingente di personale regionale comandato non può supe- 
rare, per ciascun livello funzionale, i limiti di cui all’allegata tabella A. 

Il personale: comandato opera alle dipendenze degli organi della 
azienda e il servizio da esso prestato presso l'azienda stessa è equi: 
parato ad ogni effetto a quello prestato presso l'amministrazione re 
gionale. 

Alla relativa spesa provvede direttamente, ed a proprio carico, l’a- 
zienda la quale è altresì tenuta a versare all'’amministrazione regionale 
l'importo dei contributi e delle ritenute sul trattamento economico 
previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 
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TiroLo III 
VIGILANZA E CONTROLLI 


Art. 19 
Vigilanza e controlli 


La vigilanza sulla gestione dell'azienda è esercitata dal consiglio 
regionale e dalla giunta regionale secondo le disposizioni dello statuto 
e della legge regionale 11 ottobre 1972, n. 9. 

Le deliberazioni di cui alle lettere a), b), c), i), m) del precedente 
art, 11 sono soggette all'approvazione del consiglio regionale; quelle 
di cui alla lettera h) del precedente art. 11 e quelle di cui al successivo 
art. 22 sono soggette all'approvazione della giunta regionale. 


TiroLo IV 
BILANCIO E FINANZA 


Art. 20 
Bilancio dell'Azienda 


L'azienda ha un proprio bilancio che viene allegato al bilancio del- 
la regione e contestualmente ad esso approvato dal consiglio regionale. 

Il bilancio di previsione deve essere presentato alla giunta regio- 
nale entro il 31 agosto dell’anno precedente a quello cui si riferisce; 
il rendiconto consuntivo finanziario, patrimoniale ed economico entro 
il 30 maggio dell’anno successivo all’esercizio finanziario cui si ri- 
ferisce. 

L'esercizio finanziario coincide con l’anno solare. 


Art. 21 
Finanziamenti 


L'azienda realizza i propri compiti mediante le seguenti entrate: 
a) contributi ordinari della regione; 
b) contributi straordinari della regione; 
c) eventuali contributi dello Stato; 
d) eventuali contributi di enti locali; 
e) introiti a qualunque titolo derivanti dalla gestione del- 
l’azienda; 
f) proventi derivanti da lasciti, donazioni e ogni altro atto di 
liberalità; 
g) eventuali altre entrate o contributi. 

Gli eventuali utili netti, risultanti dal conto economico di eserci- 
zio, sono devoluti al bilancio della regione e verranno introitati in ap- 
posito capitolo istituito nella parte entrata al titolo III (entrate extra- 
tributarie). 
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Alle perdite che eventualmente si verifichino, si fa fronte median- 
te contributi straordinari a carico del bilancio regionale attraverso 
la istituzione di un apposito capitolo nello stato di previsione della 
spesa (titolo I - sezione 4 - rubrica 4). 


Art. 22 
Servizio di Tesoreria 


Il servizio di tesoreria dell’azienda, affidato ad un istituto di cre- 
dito con deliberazione della commissione amministratrice, è regolato 
dalle norme di cui alla legge regionale 27 marzo 1972, n. 4, concernente 
l'istituzione del servizio di tesoreria della regione e al relativo rego- 
lamento di attuazione 28 luglio 1973, n. 27, in quanto applicabili. 


Art. 23 


Finanziamenti ordinari 
per gli esercizi 1974, 1975 e 1976 


L'amministrazione regionale concorre nelle spese di impianto e di 
gestione dell’azienda regionale delle foreste erogando un contributo 
ordinario annuo a carico del proprio bilancio. 

Per l'esercizio finanziario 1974 il contributo ammonta a lire 400 mi- 
lioni, per l'esercizio 1975 a lire 400 milioni, per l'esercizio 1976 a lire 
500 milioni. 

All’onere di L. 400 milioni derivante dall’applicazione della presen- 
te legge, per l’esercizio 1974, l'’amministrazione regionale fa fronte 
mediante la istituzione di un apposito capitolo nello stato di previsione 
della spesa del bilancio per l'esercizio stesso, ed il prelevamento di 
pari somma: 

a) quanto a L. 300 milioni dal fondo di cui al capitolo 75100 del 
bilancio di previsione per l'esercizio 1974, secondo la esatta destinazio- 
ne attribuita a tale spesa nell’apposita voce dell’elenco n. 4 annesso 
al bilancio di previsione medesimo; 

b) quanto a lire 100 milioni dal fondo di cui al capitolo 75100 
del bilancio di previsione per l'esercizio 1973, ai sensi dell’art. 1 della 
legge 27 febbraio 1955, n. 64, secondo l’esatta destinazione attribuita a 
tale spesa nell'apposita voce dell'elenco n. 3 annesso al bilancio di 
previsione medesimo. 

Ai maggiori oneri di lire 100 milioni per l’esercizio 1975 e di li- 
re 100 milioni per l'esercizio 1976, rispettivamente nei confronti degli 
esercizi immediatamente precedenti, l'’amministrazione regionale fa 
fronte con il maggiore gettito della tassa regionale di circolazione. 


Art. 24 
Variazione di bilancio 
AI bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1973 è apporta- 


ta la seguente variazione, ai sensi dell’art. 1 della legge 27 febbraio 
1955, n. 64: 
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PARTE SPESA 
a) Variazioni in diminuzione: 
Cap. 75100 «Fondo per far fronte agli oneri dipen- 
denti da provvedimenti legislativi regionali in cor- 
so di approvazione » L. 100.000.000 


Al bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 1974 è appor- 
tata la seguente variazione: 


PARTE ENTRATA 


a) Variazioni in aumento: 
Cap. 06500 « Utile netto della gestione economica della 


Azienda regionale delle foreste (titolo III - catego- 
ria 2?) (c.n.i.) per memoria 


PARTE SPESA 


a) Variazioni in aumento: 


Cap. 27300 « Contributo ordinario annuo della regione 
per le spese di primo impianto e di gestione della 
Azienda regionale delle foreste » (Titolo I - sezione 
4° - categoria 4° - rubrica 4) (c.n.i.) L. 400.000.000 


Cap. 27350 « Ripiano della perdita netta della gestione 
economica dell’Azienda regionale delle foreste » 
titolo I - sezione® - rubrica 4 - categoria 4°) 
(c.n.i.) per memoria 


b) Variazioni in diminuzione: 
Cap. 75100 « Fondo per far fronte agli oneri dipendenti 


da provvedimenti legislativi regionali in corso di 
approvazione » L. 300.000.000 


TItoLo V 
NORME FINALI E TRANSITORIE 


Art. 25 


All’esclusiva esecuzione delle opere silvo-pastorali e di sistema- 
zione idraulico-estensiva, sui terreni affidati alla sua gestione, l’azien- 
da provvede o in amministrazione diretta o mediante affidamento a 
terzi con preferenza, a parità di condizioni, alle cooperative di lavo- 
ratori forestali. 

Quando l'azienda provvede in amministrazione diretta, si avvale 
di operai avventizi iscritti negli elenchi anagrafici dei lavoratori 
agricoli. 
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Art. 26 


Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la com- 
missione amministratrice predispone il regolamento di organizzazio- 
ne e di gestione dell’azienda, da sottoporre all'approvazione del con- 
siglio regionale. 


Art. 27 


Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge, si 
osservano, in quanto applicabili, le norme contenute nello statuto-re- 
golamento dell’azienda di Stato per le foreste demaniali, di cui al 
R.D. 5 ottobre 1933 n. 1577, e le norme di contabilità generale dello 
Stato. Conservano inoltre vigore, finchè non sarà provveduto diversa- 
mente dalla regione, le disposizioni del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 
e del relativo regolamento approvato con R.D. 16 maggio 1926, n. 1126, 
in quanto non siano in contrasto con le norme della presente legge. 


TABELLA A 


Tabella del contingente di personale regionale comandabile presso 
l'Azienda delle Foreste. 


Livello funzionale retributivo 2 
Livello funzionale retributivo 3 
Livello funzionale retributivo 4 
Livello funzionale retributivo 5 
Livello funzionale retributivo 6 
Livello funzionale retributivo 7 


D 
pH pd 
3 N 
H NN 00 0 


Totale generale posti n. 50 


La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. 


È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser- 
vare come legge della Regione Emilia-Romagna. 


Bologna, 25 maggio 1974 
GUIDO FANTI 
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RIFORMA DELL’ASSETTO AGRO-PASTORALE 
IN SARDEGNA 


Il programma straordinario predisposto dalla Regione Sarda, nel 
quadro del piano di rinascita economica dell’Isola, per il riassetto 
e la riforma del settore agro-pastorale entra ora nella sua fase opera- 
tiva. Scopo fondamentale del programma è quello di attuare la so- 
stituzione della pastorizia nomade con quella stanziale, attraverso la 
costituzione di aziende agricole ed associate, di dimensioni sufficienti 
ad assicurare ai pastori gli stessi livelli di reddito delle altre categorie. 
Per il conseguimento di tali fini viene costituito un monte dei pascoli, 
sia mediante l’acquisto e l’esproprio dei terreni a pascolo permanente 
dati in affitto da proprietari non coltivatori diretti, sia mediante l’ac- 
quisto di terreni idonei. Tale norma, che opera in tutta la Sardegna, 
sarà applicata con priorità nelle zone omogenee a prevalente economia 
pastorale. L'indennizzo ai proprietari dei terreni espropriati è com- 
misurato al prezzo di mercato con pagamento immediato e diretto. 
La valutazione dei terreni è fatta con riferimento ai valori medi di 
mercato in corso nell’anno agrario precedente alla data dell’esproprio. 
La sezione speciale dell'ente di sviluppo stabilisce l'ammontare del- 
l'indennizzo sulla base del parere espresso da una commissione nomi- 
nata dall'assessore regionale all’agricoltura. Per i proprietari il cui 
reddito non superi i due milioni cinquecentomila, l'indennizzo è au- 
mentato, in rapporto al maggior valore che le piccole unità terriere 
hanno, a parità di condizioni, rispetto alle grandi. 

I soggetti rientrati in questa categoria in luogo dell’indennizzo, 
possono optare per un assegno vitalizio reversibile secondo le norme 
delle pensioni previdenziali. L'ammontare annuo della rendita vitali- 
zia sarà stabilito sulla base dell'interesse legale e della vita media 
probabile. 

La Regione con propria legge, istituisce una sezione speciale del- 
l'ente di sviluppo, la quale: provvede agli acquisti e dispone gli 
espropri; procede alla ripartizione e all'assegnazione del patrimonio 
terriero acquisito, secondo le procedure e le modalità stabilite dalla 
stessa legge regionale; determina la distribuzione territoriale e l’e- 
stensione della quota del monte pascoli destinata alla produzione di 
foraggi di scorta; assiste i pastori-allevatori, singoli o associati, nelle 
iniziative di miglioramento e di trasformazione; promuove e coordina 
i programmi di trasformazione dei terreni comunali e degli imprendi- 
tori privati; realizza opere di interesse generale. 

La Regione è altresì autorizzata nell’ambito dei terreni del monte 
pascoli a disporre con propri atti legislativi tutte le misure necessarie 
ai fini della costituzione di aziende stabili, tecnicamente adeguate ed 
economicamente sufficienti, tali da garantire ai proprietari coltiva- 
tori ed agli affittuari insediati condizioni di maggiore redditività. 
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Alla utilizzazione e trasformazione dei terreni comunali, diretta 
all'aumento della produzione e al rimboschimento per le parti non 
trasformabili, provvedono le aziende speciali previste dalla legge 25 
luglio 1952, n. 991. Ad esse la sezione speciale dell’ente di sviluppo 
deve assicurare l'assistenza tecnica ed i mezzi finanziari. La Regione, 
con propria legge, definirà compiti, funzioni e strutture delle aziende 
speciali e i loro rapporti con la sezione speciale dell’ente di sviluppo. 

L'amministrazione regionale, con i mezzi ordinari e straordinari a 
sua disposizione e con i finanziamenti previsti dispone, nell’ambito del- 
le aree espropriate o acquistate, un programma vincolante coordinato 
con gli interventi da operare sui terreni comunali e sui terreni privati, 
fondato sul miglioramento dei pascoli; sulla trasformazione, ove ne 
sussistono le condizioni, dei pascoli in prati-pascoli; sul rimboschi- 
mento dei terreni non suscettibili di miglioramento. L'iniziativa per 
la realizzazione dei miglioramenti e delle trasformazioni può essere 
assunta dalla sezione speciale dell’ente di sviluppo, dalle aziende spe- 
ciali, da coltivatori singoli od associati. Il programma deve proporsi 
l'aumento delle disponibilità foraggere e l'incremento dell’occupazio- 
ne, nonchè permanenti miglioramenti del sistema idrogeologico e del 
paesaggio. 

La sezione speciale dell’ente di sviluppo destinerà i terreni ac- 
quisiti sia per operare gli accorpamenti necessari alla costituzione di 
aziende singole od associate di dimensioni economiche, sia per co- 
stituire nuove aziende. Una parte non superiore al 15 per cento del 
monte pascoli può essere destinata, dalla sezione speciale dell'ente di 
sviluppo, alla produzione di foraggi in aziende proprie o cooperative, 
per costituire adeguate scorte. 

La sezione speciale dell’ente di sviluppo è tenuta a cedere i terreni 
del monte pascoli sia in proprietà sia in affitto sulla base delle ri- 
chieste e purchè il cessionario si impegni, qualora non si tratti di 
azienda più economicamente valida, alla costituzione di un'azienda 
pastorale efficiente secondo i criteri stabiliti con legge regionale. Nella 
cessione in proprietà dovranno essere preferiti, nell'ordine, i coltiva- 
tori diretti o pastori singoli od associati, che siano affittuari dei terreni 
oggetto dell’esproprio, ed i rimanenti coltivatori diretti o pastori. 
Il prezzo di acquisto dei terreni assegnati in proprietà agli aventi di- 
ritto e le modalità di pagamento sono stabiliti dalla sezione speciale 
dell’ente di sviluppo secondo i criteri fissati dalle leggi 26 maggio 1965, 
n. 590 e 14 agosto 1971, n. 817. La sezione speciale dell'ente di sviluppo 
ha diritto di prelazione nel caso di vendita di terreni già del monte 
pascoli concessi in proprietà. Il programma per l’acquisizione dei ter- 
reni è predisposto dalla sezione speciale dell’ente di sviluppo e deve 
prevedere, nel primo quinquennio di attuazione della legge, l'impegno 
di non meno del 60 per cento dello stanziamento a tal fine stabilito. 

Per l'attuazione del programma è autorizzata una spesa di 260 
miliardi, che saranno così ripartiti: 1 miliardo per l’anno 1974, 9 mi- 
liardi per l’anno 1975 e 10 miliardi per ciascuno degli anni dal 1976 
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al 1984, per gli acquisti e gli espropri; 2 miliardi per l’anno 1974, 9 
miliardi per l’anno 1975 e 11 miliardi per ciascuno degli anni dal 1976 
al 1984, per le spese di miglioramento e trasformazione nell’ambito 
del monte pascoli, dei terreni comunali e dei terreni privati; 1 miliardo 
per l’anno 1974, 4 miliardi per l’anno 1975 e 5 miliardi per ciascuno 
degli anni dal 1976 al 1984, per la forestazione. 


(O.E.P.) 


LA LEGGE REGIONALE DEL PIEMONTE 
PER GLI INCENDI FORESTALI 


Nelle prime settimane di agosto la superficie percorsa dal fuoco 
è stata uguale a quella distrutta dagli incendi scoppiati nell’intero tri- 
mestre estivo del 1973 (47 mila ettari). Nei primi ventidue giorni di 
agosto sono bruciati 44.196 ettari di boschi e di coltivazioni. Ottocento 
incendi sono divampati in tutte le regioni italiane. I dati, raccolti dal 
Corpo forestale e ancora incompleti, indicano che l’estate 1974 è stata 
una delle peggiori degli ultimi anni per il già ridotto patrimonio bo- 
schivo italiano. 

Nei primi sette mesi del 1974 gli incendi, per numero e violenza, 
erano stati inferiori a quelli dello stesso periodo del 1973: infatti, fra 
il primo gennaio ed il 31 luglio 1974 sono scoppiati 1.777 incendi con 
danni ad una superficie di poco più di 20 mila ettari, mentre nel primo 
semestre del 1973 la superficie bruciata aveva superato i 50 mila ettari. 
L’eccezionale siccità delle ultime settimane ha poi modificato la situa- 
zione creando condizioni ambientali sfavorevoli per l’opera di pre- 
venzione. 

La gravità dei danni è rivelata, più che dalla stima in termini 
monetari del valore del legno distrutto, dal confronto fra la superficie 
bruciata annualmente e quella dei rimboschimenti che dovrebbero ri- 
pristinare il manto vegetale: nel 1973, ad esempio, sono stati distrutti 
dal fuoco 84.438 ettari di bosco, mentre le opere di riforestazione han- 
no interessato non più di 25 mila ettari. Nell'ultimo quinquennio (1969- 
73) sono bruciati 274.419 ettari di bosco con un danno superiore ai 22 
miliardi di lire. 

Quanto alle cause degli incendi, secondo gli esperti del Corpo 
forestale, si tratta in gran parte di incuria ed imprudenza. Le autorità 
e gli esperti sono unanimi nello scartare l'ipotesi dell’« autocombu- 

. stione ». Molti incendi, invece, hanno origine dolosa: nel 1973 è stato 
possibile accertare il dolo per il 22 per cento circa degli incendi. 
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In materia di incendi boschivi, mentre al Senato è in discussione 
da tempo la nuova legge-quadro, diverse regioni hanno assunto int- 
ziative ed hanno varato leggi per organizzare la prevenzione e l’in- 
tervento. 

Anche la Regione Piemonte ha approvato una legge. Eccone il 
testo. 


Legge regionale 6 maggio 1974 n. 13 « INTERVENTI PER LA PRE- 
VENZIONE ED ESTINZIONE DEGLI INCENDI FORESTALI ». 


Art. 1. 


La Regione nell’ambito della politica di difesa del suolo e dell’am- 
biente naturale, assicura la protezione del patrimonio boschivo; pro- 
muove soprattutto nella scuola dell’obbligo e d'intesa con le autorità 
scolastiche competenti, la propaganda per la prevenzione degli incendi 
forestali; favorisce studi e ricerche circa i mezzi di prevenzione e di 
lotta; concede contributi per la ricostituzione dei beni boschivi di- 
strutti o danneggiati dal fuoco. 


Art. 2. 


Per realizzare gli obiettivi di cui al precedente articolo, la Regione 
assume a proprio carico gli impegni finanziari relativi: 

a) alla prevenzione, avvistamento ed estinzione degli incendi fo- 
restali; 

b) alla costituzione di nuclei di pronto impiego composti da agen- 
ti del Corpo Forestale dello Stato, nonchè del Corpo di pronto inter- 
vento di cui all’art. 4; 

c) alla dotazione delle necessarie attrezzature; 

d) all'assegnazione di contributi per la ricostituzione dei beni fo- 
restali danneggiati; 

e) a compensi al personale volontario. 

Rientra negli impegni di cui al presente articolo la facoltà di avva- 
lersi di mezzi aerei mediante convenzione della Regione con Enti pub- 
blici e privati. 


Art. 3. 


Il territorio regionale è diviso in distretti antincendio determinati 
con decreto del Presidente della Giunta regionale previa deliberazione 
della Giunta stessa, in base alle delimitazioni territoriali delle Comu- 
nità montane e alle circoscrizioni dei Comandi di Stazione del Corpo 
Forestale dello Stato. 

I distretti dispongono di un nucleo di pronto impiego in collega- 
mento con apposite vedette tramite radiotelefono e di mezzi fuori: 
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strada muniti di attrezzatura ricetrasmittente ed antincendio. 
I distretti sono collegati a mezzo radio con gli Ispettorati riparti- 
mentali delle foreste competenti per territorio. 


Art. 4. 


Per i pronti interventi, oltre ai nuclei di cui al precedente articolo 
composti da personale appartenente al Corpo Forestale dello Stato 
o dallo stesso assunto in via temporanea, la Regione si avvale di un 
corpo formato dalle guardie di polizia locale e rurale, costituito d'in- 
tesa con gli Enti locali competenti. 

La Regione inoltre può avvalersi, soprattutto per i compiti di av- 
vistamento, segnalazione e sorveglianza, dell’opera delle guardie vena- 
torie e della collaborazione volontaria di Enti e Associazioni naturali- 
stiche inquadrando nelle fasi di intervento il personale proveniente da 
tali Enti ed Associazioni, nel Corpo di cui al precedente comma. 

I servizi di cui ai precedenti commi sono coordinati dal distretto 
sulla base delle direttive impartite dall’Ispettorato ripartimentale delle 
foreste competente per territorio. 

I collaboratori volontari saranno assicurati contro gli infortuni 
durante ogni fase della loro prestazione, mediante assicurazioni da 
stipularsi con l’INAIL. Al personale volontario sono corrisposti, a ca- 
rico della Regione, compensi fissi giornalieri, oltre all'eventuale tra- 
sferta, assumendo come minimo di base i contratti collettivi di lavoro 
relativi ai lavoratori addetti alle sistemazioni idraulico-forestali in am- 
ministrazione diretta. 

Nei casi prescritti dalle leggi dello Stato gli Ispettorati del Corpo 
Forestale richiederanno l’intervento dei Vigili del Fuoco e, ove oc- 
corra, delle Forze armate. 


Art. 5. 


A chiunque scorga in un bosco o nei terreni limitrofi l’esistenza 
di un fuoco abbandonato o non custodito, è fatto obbligo di darne 
l'allarme e di segnalarlo immediatamente alla più vicina stazione del 
Corpo Forestale, dei Vigili del Fuoco o degli altri Corpi di polizia 
in modo che possa tempestivamente venire organizzata la necessaria 
opera di spegnimento. 


Art. 6. 


Ai fini della presente legge gli Ispettorati ripartimentali delle fo- 
reste, attenendosi al massimo rispetto possibile per la biocenosi del 
bosco, curano la realizzazione e l'impiego delle seguenti opere ed at- 
trezzature: 

a) viali e sbarramenti spezzafuoco; 
b) strade forestali di servizio e piste di attraversamento dei beni 
silvo-pastorali; 
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c) torri e posti di avvistamento; 

d) impianti di segnalazione, comunicazione e di ricetrasmissione; 

e) eventuali canalizzazioni e condutture fisse o mobili, relativi 
serbatoi, uso di estinguenti e ritardanti non nocivi alla flora e alla 
fauna; 

f) regolare pulizia del sottobosco e dei residui dei tagli boschivi; 

g) mezzi di trasporto adatti a percorrere piste fuori strada; 

h) medicamenti necessari al pronto soccorso; 

i) assistenza al personale adibito alle operazioni di cui alla pre- 
sente legge, mediante l’approvvigionamento di viveri ed attrezzature 
necessarie, nonchè la costituzione o l'affitto di locali e rifugi per il ri- 
covero di persone e di mezzi; 

1) ogni altro intervento ed opera suggerito anche da nuove tec- 
niche. 

La realizzazione delle opere di cui ai precedenti punti a), b), d), 
e) ed f) e la loro manutenzione, sono affidate dalla Regione alle Co- 
munità montane che operano sentito il parere tecnico del Corpo Fo- 
restale dello Stato e dei Vigili del Fuoco. 


Art. 7. 


Dal 1° novembre al 30 aprile e negli altri periodi di pericolosità 
stabiliti dal Presidente della Giunta regionale, sono vietate, in tutti i 
terreni boscati e cespugliati ed entro la distanza di 100 metri da essi, 
le operazioni che possono comunque creare pericolo o possibilità di 
incendio; a tal fine si applicano le prescrizioni di massima e di polizia 
forestale vigenti in ciascuna Provincia della Regione emanate dalla 
Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, appro- 
vate con decreto del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste. 

In tutti i boschi danneggiati dall’incendio sono vietati: 

a) tutti i lavori che comportino comunque movimento di terre- 
no ad eccezione di quelli relativi alla sola ricostituzione del bosco 
Stesso; 

b) la trasformazione del bosco in qualità di coltura diversa da 
quella silvo-colturale; 

c) il pascolo di qualsiasi specie di animali per almeno 5 anni, 
salvo l'applicazione delle norme più restrittive di cui alle prescrizioni 
di massima e di polizia forestale vigenti in ciascuna Provincia; 

d) l’esercizio venatorio; 

e) il transito di persone, animali o mezzi meccanici all'infuori 
di quelli addetti o adibiti ai soli lavori di ricostituzione del bosco 
prescritti dalle competenti autorità regionali e con il controllo del 
Corpo Forestale dello Stato. 

L’imposizione dei suddetti divieti avviene dietro segnalazione del 
Corpo Forestale dello Stato al Presidente della Giunta regionale, il 
quale entro 30 giorni dalla segnalazione notifica il provvedimento, al 
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proprietario o possessore del bene danneggiato o distrutto dandone 
contemporaneamente comunicazione al Comando del Corpo Forestale 
proponente per le successive applicazioni. 

I divieti previsti ai punti a) e b) del secondo comma non possono 
essere tolti; i divieti previsti ai punti c), d), e) dello stesso comma 
permangono fino alla completa rinnovazione del bosco e al totale ri- 
pristino del preesistente stato colturale del bene danneggiato o di- 
strutto, salvi gli ulteriori obblighi derivanti dal vincolo panoramico ai 
sensi della legge 29 giugno 1939 n. 1479. 

Sul bosco o terreno bruciato restano immutati i vincoli idrogeolo- 
gici preesistenti. Restano in ogni caso immutati i vincoli e le prescri- 
zioni stabilite dagli strumenti urbanistici vigenti. 


Art. 8. 


Per la ricostituzione dei beni silvo-colturali danneggiati o distrutti 
dal fuoco, la Regione concede ai proprietari contributi fino al 90 % 
delle spese necessarie, determinate dagli Uffici Forestali Regionali. 

Le opere necessarie devono essere eseguite entro e non oltre l’an- 
no solare successivo a quello in cui si è verificato l'incendio. 

La ricostituzione deve essere eseguita secondo le direttive tecni- 
che impartite dagli Uffici Forestali Regionali, in conformità ai piani 
di sviluppo delle Comunità montane. 

In caso di inadempienza dei proprietari, si attuano le procedure 
previste dall'art. 9 della legge 3-12-1971 n. 1102 e dagli artt. 75 e 76 
del R.D.L. 30-12-1923 n. 3267. 


Art. 9. 


Le sanzioni e le violazioni ai divieti e vincoli di cui alla presente 
legge sono quelle specificatamente previste dal R.D.L. 30-12-1923 nu-. 
mero 3267, dalla legge 9-10-19167 n. 950, nonchè dalle altre leggi dello 
Stato in materia. 


Art. 10. 


Agli oneri correnti di cui all’art. 2, ultimo comma, all’art. 4 e al- 
l’art. 7 lettere f), h), i) ed 1) della presente legge, valutati in annue 
lire 100 milioni, si provvede con lo stanziamento di cui al capitolo 
n. 776 dello stato di previsione della spesa dell'esercizio finanziario 
1974 e dei singoli esercizi successivi. 

Agli oneri di cui all’art. 3 e all'art. 7, lettere a), b), c), d), e), g) 
ed 1) della presente legge, valutati in lire 200 milioni, si provvede me- 
diante riduzione di pari importo dello stanziamento di cui al capitolo 
n. 1404 dello stato di previsione della spesa per l’anno finanziario 
1974 e l'istituzione, nello stato di previsione medesimo, del capitolo 
n. 1347 con la denominazione « Spese per le attrezzature, gli impianti e 
le opere riguardanti la prevenzione e l’estinzione degli incendi fore- 
Stali » e con lo stanziamento di lire 200 milioni. 
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Le spese non impegnate sul cap. 1347 nell’anno 1974, potranno 
essere impegnate negli anni successivi. 

Agli oneri di cui all'art. 9 della presente legge valutati in annue 
lire 100 milioni, si provvede mediante riduzione di pari importo dello 
stanziamento di cui al capitolo n. 1404 dello stato di previsione della 
spesa per l'esercizio 1974 e l’istituzione, nello stato di previsione me- 
desimo del capitolo n. 1351 con la denominazione « Contributi in ca- 
pitale per la ricostituzione dei beni forestali danneggiati dagli incendi » 
e con lo stanziamento di lire 100 milioni. 

Negli stati di previsione della spesa per gli anni 1975 e successivi 
sarà iscritto il capitolo numero 1351 con la denominazione e lo stan- 
ziamento indicati nel precedente comma. 

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato ad apportare, 
con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel « Bollettino Uffi- 
ciale » della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Piemonte. 


Data a Torino, addì 6 maggio 1974. 
GIANNI OBERTO TARENA 


OLTRE 5 MILIARDI 
DISTRIBUITI ALLE COMUNITÀ DELLA TOSCANA 


Il Consiglio regionale della Toscana ha deciso le modalità del ri- 
parto dei fondi, per l'importo totale di 5 miliardi e 140 milioni, tra le 
24 Comunità montane. 

Come si ricorderà la legge regionale 1-12-72 n. 31, istitutiva delle 
Comunità montane, stabilisce che il 25% dei fondi sia assegnato in 
base al territorio (il 15%) e alla popolazione residente (il 10%) la- 
sciando il 75 % alla decisione del Consiglio regionale. 

Il Consiglio regionale, con delibera adottata nella seduta del 9 lu- 
glio scorso, ha provveduto all'assegnazione del 75% dell'importo to- 
tale suddetto nel modo seguente: 

50% in proporzione alla popolazione residente nella Comunità 
montana, ponderata sulla base dell'indicatore delle condizioni socio- 
economiche; Ò 

40% in proporzione alla superficie territoriale della Comunità, 
ponderata sulla base dell'indicatore delle condizioni socio-economiche; 

10% per arrotondamenti ed integrazioni. 

Il calcolo delle condizioni socio-economiche è stato fatto per co- 
mune sulla base dei seguenti indicatori: a) reddito netto al costo dei 
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fattori pro-capite 1971; b) variazioni popolazione 1961-1971; c) densità 
di occupazione 1971; d) entrate tributarie comunali pro-capite 1972. 
La media aritmetica di tutti i predetti indicatori per comune è stata 
rapportata al valore della regione fatto uguale a 1000. 

Le Comunità montane dovranno presentare entro il 30 settembre 
il programma di interventi sulla base dell’art. 19 della legge 1102 e 
la Regione, con successiva delibera del Consiglio regionale, assegnerà 
formalmente i fondi, sulla base dei parametri ora deliberati. Le Co- 
munità dovranno presentare, in attesa del piano di sviluppo plurien- 
nale, unitamente all’elenco delle opere e degli interventi « una rela- 
zione programmatica per indicare il valore che sul piano economico e 
sociale rivestono le opere e gli interventi medesimi ». 

Nelle premesse della citata deliberazione del Consiglio regionale 
si legge che gli interventi delle Comunità in questa prima fase devono 
finalizzarsi « all'incremento della produzione, al consolidamento e lo 
sviluppo dell'occupazione e alla difesa dei redditi di lavoro » e in tale 
ambito « siano da privilegiare le opere che conservano tuttora una va- 
lidità socio-economica, già iniziate e non completate, con particolare 
riguardo a quelle iniziative per le quali il completamento condiziona 
l'utilizzazione dell'intera opera, nonchè gli interventi realizzabili in 
tempi brevi ». 


“COMUNI D'ITALIA” 


Rivista mensile di Dottrina, Giurisprudenza 
e Tecnica Amministrativa 


Direttore: MANLIO MAGGIOLI 


Casa Editrice MAGGIOLI 
47038 SANT'ARCANGELO DI ROMAGNA (FORLI’) 
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Vita dell’UNCEM 


INSEDIATA LA COMMISSIONE TECNICO-LEGISLATIVA 


La Commissione Tecnico-legislativa, organo consultivo del- 
l’UNCEM, si è insediata a Roma il 16 luglio, riunendosi presso la 
sala della Protomoteca in Campidoglio. 

Il Presidente dell’UNCEM senatore Segnana ha presenziato 
alla riunione rivolgendo un cordiale saluto ai 45 componenti la 
Commissione, designati in rappresentanza dei gruppi componenti 
il Consiglio nazionale, tra amministratori, tecnici ed esperti. Dopo 
aver ricordato l’importanza della Commissione nella storia del- 
l’UNCEM, per avere efficacemente coadiuvato gli organi dell’Unio- 
ne nello studio dei vari problemi connessi alla attività politico- 
amministrativa per la montagna, il sen. Segnana ha indicato a 
grandi linee il lavoro che la Commissione dovrà compiere ed ha 
proposto di suddividerla in quattro gruppi, anziché nei tre pre- 
visti, per costituire un gruppo per la finanza locale. Questo gruppo 
si affiancherà ai gruppi « legislazione comunitaria e nazionale », 
« legislazione regionale » e « Mezzogiorno » nei quali si articola 
la Commissione. 

Ha poi assunto la presidenza l’on. Mario Fioret il quale ha 
rivolto ai componenti la Commissione il ringraziamento per la 
collaborazione che si apprestano a fornire per contribuire alla 
azione dell’UNCEM per affrontare a livello legislativo i più ur- 
genti problemi della montagna. 

La Commissione ha poi proceduto, secondo le intese avute 
con i Gruppi, alla designazione dei vice presidenti, incaricati di 
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presiedere i gruppi di lavoro. Il geom. Tonino Piazzi (DC) presie- 
derà il gruppo « finanza locale », il prof. Orfeo Turno Rotini (PSI) 
il gruppo « legislazione comunitaria e nazionale », l’on. dr. Tullio 
Benedetti (PCI) il gruppo «legislazione regionale » e il sen. Giu- 
liano Aniello (PSDI) il gruppo « Mezzogiorno ». 

Su relazione del Presidente on. Fioret la Commissione ha poi 
preso atto del testo della Direttiva comunitaria proposta per lo 
sviluppo della silvicoltura ed ha discusso alcune possibili inte- 
grazioni alla proposta della CEE, anche in relazione ad altre ini- 
ziative già avviate in sede nazionale e regionale per lo sviluppo 
della forestazione. 

La Commissione, dopo gli interventi del prof. Rotini, dell'on. 
Benedetti, dall’on. Bettiol, del geom. Piazzi, del sen. Zanon, del 
vice Presidente UNCEM avv. Facchiano e del Segretario generale 
Piazzoni, segretario della Commissione, ha demandato al gruppo 
di lavoro presieduto dal prof. Rotini il completamento dell’esame 
del provvedimento per formulare agli organi dell’Unione le pro- 
poste di modifica ed integrazione alla Direttiva, da presentare al 
Governo perché ne tenga conto nella discussione del provvedi- 
mento in sede comunitaria. 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Piemonte 


Si è riunito il 6 luglio presso la Sala delle Conferenze della Gal- 
leria d'Arte Moderna a Torino, il Consiglio della Delegazione Regionale 
Piemontese dell’UNCEM allargato ai Presidenti delle Comunità Mon- 
tane. 

Sono presenti il Presidente geom. Gianromolo Bignami, i membri 
di Giunta on. dr. Tullio Benedetti, prof. Costantino Burla e comm. 
Sergio Peretti; i Consiglieri cav. Giuseppe Do, prof. Antonietta Ma- 
sini Pasquali; il Revisore dei conti m.o Umberto Clerici; il Vice Pre- 
sidente Nazionale dr. Edoardo Martinengo; il Membro di Giunta na- 
zionale dr. Eugenio Maccari e il Segretario della Delegazione dr. Fran- 
co Bertoglio. 

In apertura di seduta il Presidente, svolgendo la relazione sull’at- 
tività svolta, dà notizia dei contatti in corso con le Comunità Montane 
e la Regione Piemonte per accelerare gli adempimenti relativi al già 
troppo lungo iter di approvazione degli Statuti. 
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Il geom. Bignami, sempre a proposito delle vicissitudini ormai 
note degli Statuti delle Comunità, comunica che, a seguito del nuovo 
ostacolo frapposto dal Commissario di Governo che aveva interrotto 
i termini di approvazione richiedendo alla Regione alcuni chiarimenti 
sugli Statuti stessi, la Delegazione aveva preso decisa posizione dira- 
mando un comunicato stampa ma nel contempo inviando telegrammi 
di ringraziamento ai Presidenti della Giunta e del Consiglio della Re- 
gione che a loro volta si erano opposti alle osservazioni dell’organo di 
controllo. Ora, da assicurazioni avute dagli ambienti regionali, sembra 
che il problema sia stato superato. 

Proseguendo nell’illustrazione dell’attività svolta, il geom. Bigna- 
mi dà notizia che la Giunta, per offrire una maggiore collaborazione 
al Presidente, ha affidato a ciascuno dei suoi membri delle particolari 
competenze nei vari settori di operatività. 

Il Presidente informa il Consiglio della variazione avvenuta nel- 
l'ambito della Giunta nazionale dell'UNCEM, variazione che ha por- 
tato a far parte della Giunta stessa un altro piemontese: il dr. Euge- 
nio Maccari, Presidente della Comunità Montana delle Valli Chisone 
e Germanasca, che entra di conseguenza a far parte anche della Giunta 
della Delegazione. Inoltre l’avv. Oberto è stato nominato Presidente 
del Collegio dei probiviri in sostituzione del geom. Bignami, dimis- 
sionario. 

Informa anche che la Giunta della Delegazione si è occupata, nel 
corso della sua ultima riunione, del problema dei distretti scolastici, 
su cui erano stati invitati a riferire rappresentanti delle varie Pro- 
vince piemontesi. Anche in merito a questo problema la Delegazione 
ha preso posizione richiedendo che le delimitazioni dei distretti stessi 
non venissero a spezzare i comprensori delle Comunità e che i rap- 
presentanti dei nuovi enti montani fossero chiamati a far parte del 
Consiglio di distretto. 

In base a quanto precedentemente deciso, si è dato inizio alla 
pubblicazione di un foglio-notizie che viene diffuso in circa 700 copie 
a persone ed enti interessati ai problemi montani, ed a questo propo- 
sito è stata richiesta la collaborazione delle Comunità che si spera 
vorranno far avere mensilmente notizie sulla loro attività che saran- 
no diffuse e propagate proprio attraverso tale pubblicazione. 

Nell'ambito dei rapporti con la Regione, la Delegazione in que- 
st’ultimo periodo è stata consultata in merito al bilancio regionale 
1974. In tale occasione è intervenuto il Presidente che ha richiesto in- 
terventi finanziari ed operativi nel settore sanitario e, sul piano politico 
di cui il bilancio deve essere lo specchio, ha sottolineato il problema 
delle deleghe. Il Segretario Bertoglio ha invece partecipato alla con- 
sultazione in merito al progetto di legge per la protezione della flora, 
richiedendo una maggiore presenza delle Comunità Montane sia con 
l'inserimento di rappresentanti delle stesse nella prevista commissione 
tecnica regionale sia con l’affidamento di precisi compiti di sorveglian- 
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za e vigilanza anche ai Corpi di agenti che, in base agli Statuti, al- 
cune Comunità hanno intenzione di istituire. 

Il Presidente informa l'Assemblea circa la promulgazione di al- 
cune leggi regionali di particolare interesse per la montagna: la legge 
per la prevenzione e l'estinzione degli incendi boschivi (n. 13 del 6 
maggio 1974); la legge n. 12 del 24 aprile 1974 che istituisce l'Ente di 
Sviluppo Agricolo; la legge del 27 maggio 1974 (non ancora pubbli- 
cata sul Bollettino Ufficiale) per i provvedimenti urgenti per la zoo- 
tecnia. Infine le leggi in tema di assistenza agli anziani e di prote- 
zione della flora che ancora devono concludere il loro iter di appro- 
vazione. 

Il geom. Bignami ricorda ancora che, anche su interessamento 
del membro di Giunta prof. Burla, la Delegazione ha effettuato inter- 
venti presso l'Assessore all'Agricoltura della Regione per ottenere 
l'aumento del premio di abbattimento del bestiame infetto, nonchè la 
stesura di un prezziario adeguato all'attuale situazione dei prezzi e 
differenziato tra le opere di pianura e quelle di montagna. L'Asses- 
sore Regionale Chiabrando ha assicurato, in entrambi i casi, di tenere 
presenti i problemi che conta di risolvere entro brevissimo tempo. 

In merito al problema dell'assistenza sanitaria in montagna il 
Presidente informa che sono stati operati diversi interventi tesi ad ot- 
tenere l’uso delle attrezzature militari, la corresponsione di un assegno 
integrativo per i medici che operano in montagna e la destinazione 
dei medici obiettori di coscienza a svolgere in montagna il servizio ci- 
vile sostitutivo del servizio militare. A questo proposito la Regione si 
sta muovendo e sarà presentata una proposta di legge per la correspon- 
sione dell'assegno di cui sopra. 

La Comunità Montana Valle Stura ha predisposto un regolamento 
di funzionamento del Consiglio e della Giunta che la Delegazione ha 
provveduto a diffondere a tutte le Comunità affinchè possa servire loro 
di traccia per analogo provvedimento che intendessero adottare. 

Il Presidente ha preso parte a Peveragno alle Giornate di studio 
sul problema dei Convitti alpini nel Cuneese. Nel corso dell’ampio 
dibattito sono stati posti a fuoco i seguenti problemi: 

— Base giuridica dei Convitti alpini e loro inserimento nelle 
strutture della Comunità 

— Direzione dei Convitti Alpini 

— Personale di assistenza 

— Rapporti Convitti-Famiglia e Convitti-Scuola 

— Problemi economici. 

Nel ponderoso documento finale è stato ribadito il concetto che 
è prioritaria la presenza delle strutture scolastiche in ogni zona mon- 
tana ma che, se la consistenza della popolazione non permette l’esi- 
stenza di tali strutture, è indispensabile intervenire con i trasporti se 
la situazione geografica lo permette oppure, laddove le condizioni geo- 
topografiche rendono impossibile questo tipo di intervento, con i Con- 
vitti Alpini. 
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Il Consiglio, all'unanimità, approva la relazione sull’attività svolta. 

Il Presidente, passando al secondo punto all’ordine del giorno, sot- 
topone al Consiglio la proposta adottata dalla Giunta in merito alla 
suddivisione del Consiglio stesso in « Gruppi di lavoro ». 

Questa nuova strutturazione viene proposta per rendere più fat- 
tivo il contributo di ogni consigliere al lavoro della Delegazione, inse- 
rendolo in un gruppo avente una competenza specifica scelta in fun- 
zione dell'incarico amministrativo ricoperto da ciascuno. Le riunioni 
del Consiglio potrebbero quindi d’ora in avanti essere precedute da 
riunioni dei Gruppi di lavoro, i cui Presidenti porterebbero alla di- 
scussione nella seduta plenaria i problemi emersi. 

I « Gruppi di lavoro » proposti sono i seguenti: 

Gruppo di lavoro per il funzionamento ed il coordinamento delle Co- 
munità Montane 

Presidente: dr. ing. Giuseppe FULCHERI, Cuneo 
Gruppo di lavoro per i problemi dei piccoli Comuni 

Presidente: prof. Costantino BURLA, Vercelli 
Gruppo di lavoro per i problemi delle municipalità maggiori e degli 

Enti provinciali 

Presidente: Plinio PIRAZZI MAFFIOLA, Novara. 


Il Consiglio, all'unanimità, approva la nuova impostazione data 
ai lavori delle proprie riunioni e la formazione dei gruppi di lavoro 
suddetti. 

Il Presidente sottopone all'Assemblea il problema delle ricezioni 
televisive, di cui già egli stesso si è occupato chiedendo l'intervento 
della Regione, e per il quale il prof. Burla ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 


«La Delegazione Regionale Piemontese dell’UNCEM, preso atto 
del decreto-legge del Ministro delle Poste e Telecomunicazioni riguar- 
dante lo smantellamento di tutti i trasmettitori non installati dalla 
RAI-TV, protesta energicamente contro tale provvedimento che, se non 
verrà modificato, impedirà per lungo tempo a migliaia di utenti della 
nostra regione di ricevere non soltanto i programmi televisivi svizzeri 
e slavi, ma anche quelli nazionali. 

L'eliminazione dei « ponti caldi » e di altri ripetitori che i privati 
sono stati costretti a realizzare a loro spese perchè, pur pagando le 
tasse, non potevano ricevere alcun programma televisivo, ha infatti 
assestato un altro durissimo colpo ai montanari, già gravemente pro- 
vati dalla crisi energetica, dalle eccezionali nevicate e dal maltempo 
che hanno paralizzato il traffico turistico, dalle insufficienti integrazioni 
economiche per l’abbattimento dei capi di bestiame infetti, dalla sop- 
pressione di uffici pubblici, dalla mancanza di trasporti, ecc. 

Intere zone, completamente dimenticate dalla RAI-TV che non ha 
mai fatto installare, nonostante le assicurazioni date, propri ripetitori, 
sono così rimaste sprovviste degli unici mezzi di collegamento che co- 
stituiscono anche uno svago indispensabile per abitanti e turisti. 
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Ciò premesso, questa Delegazione, fa voti affinchè il competente 
Ministero riveda la sua assurda presa di posizione ed assicuri, anche 
con la costruzione dei promessi impianti, la pronta ripresa delle comu- 
nicazioni televisive senza le quali viene perfino negata, a milioni di 
connazionali, la libertà di informazione ». 

Il Consiglio all'unanimità approva il documento, da inviare al Mi- 
nistro delle Poste e Telecomunicazioni, al Presidente della Giunta Re- 
gionale e a tutti i parlamentari piemontesi. 

Il Presidente ricorda che il 28 giugno l’UNCEM ha riunito a Ro- 
ma l’Assemblea Nazionale dei Presidenti delle Comunità Montane, 
alla quale il Piemonte — la cui Delegazione era rappresentata dal Vice 
Presidente sig. Pirazzi Maffiola e dal Segretario dr. Bertoglio — è ri- 
sultata la regione più rappresentata: ben 30 Comunità Montane pie- 
montesi partecipanti, direttamente o per delega. 

Il geom. Bignami invita il Vice Presidente nazionale dr. Marti- 
nengo a riferire sull'esito della riunione stessa. 

Il dr. Martinengo riassume i risultati dei lavori e illustra i due or- 
dini del giorno che al termine della riunione sono stati approvati alla 
unanimità: uno con cui si richiede il rifinanziamento della legge 1102 
e l’operatività dell’art. 16 della stessa legge; l’altro con cui si solleci- 
tano, per le zone in cui ancora non sono costituite le Comunità, i Co- 
muni ad eleggere i propri rappresentanti e le Regioni a concretizzare 
gli adempimenti di loro competenza. 

Al termine della riunione una delegazione è stata ricevuta dappri- 
ma dal Presidente del Consiglio che ha assicurato che in sede di esa- 
me del bilancio di previsione 1975 le richieste dell'UNCEM saranno 
attentamente valutate tenendo conto della grave crisi economica na- 
zionale, e successivamente dal Presidente del Senato al quale è stato 
sollecitato l'esame delle due proposte di legge per il rifinanziamento 
delle Comunità Montane presentato dai Gruppi DC-SVP e dal grup- 
po PCI. 

Aperta la discussione, interviene l’on. Benedetti il quale non ri- 
tiene soddisfacenti le assicurazioni del Presidente del Consiglio ed in- 
vita quindi l’UNCEM a seguire attentamente il problema del rifinan- 
ziamento della legge 1102. L’on. Benedetti chiede inoltre di organizza- 
re un incontro tra la Giunta della Delegazione e la Giunta Regionale 
per esaminare il grave problema del blocco dei crediti ai Comuni che 
rischia di paralizzarne l’attività. 

Lo stesso on. Benedetti sottopone ancora al Consiglio altri due 
punti: quello dell’assegnazione dei fondi alle Comunità per le annua- 
lità scadute e quello relativo alla necessità di indire un'apposita riu- 
nione per esaminare il problema della preparazione e presentazione 
dei programmi-stralcio annuali. 

Rispondendo all’on. Benedetti il geom. Bignami precisa che il pro- 
blema del rifinanziamento della legge 1102 è dibattuto in sede nazio- 
nale e verrà quindi seguito attentamente dall’UNCEM centrale presso 
la quale la Delegazione farà ulteriori passi. Per quanto riguarda la 
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stretta creditizia si è preferito aspettare che i noti provvedimenti ven- 
gano messi a punto dal Consiglio dei Ministri prima di contattare i 
rTappresentanti regionali sull'argomento. 

In merito alle annualità della 1102 il Governo ha accreditato alla 
Regione la prima annualità e la seconda è in arrivo, mentre la terza 
non è ancora disponibile. Sono già in corso contatti per ottenere la 
assegnazione di questi fondi ed anche di quelli della legge regionale, 
e si sono avute assicurazioni che, non appena gli statuti saranno ap- 
provati in via definitiva, la Regione provvederà in merito. 

Per il problema dei piani-stralcio ci sono stati tra la Presidenza 
della Delegazione e la Regione dei contatti per una proposta di legge 
regionale sul modo di formazione degli stessi. La Delegazione verrà 
consultata sul testo della legge e in quella sede esprimerà il suo 
parere. 


RIUNITA LA GIUNTA DELLA FEDERBIM 


La Giunta esecutiva della FEDERBIM (Federazione nazionale 
Consorzi dei bacini imbriferi montani) si è riunita a Trento il 30 
agosto sotto la presidenza del senatore Valsecchi, presenti il vice 
presidente dr. Rizzi, Presidente del Consorzio BIM Adige di Tren- 
to, icomponenti la Giunta e il Direttore geom. Parola. 

Ha assistito ai lavori il Presidente dell’UNCEM sen. Segnana. 

La Giunta ha preso atto del lavoro svolto dalla Federazione 
in collaborazione con l’UNCEM per la riperimetrazione dei BIM, 
a seguito delle note sentenze della Cassazione, dell'avvenuta pub- 
blicazione dei relativi decreti e dell'assistenza prestata ai Con- 
sorzi. 

Il Presidente ha anche informato la Giunta sulle iniziative di 
collaborazione con le Comunità montane assunte dai Consorzi 
BIM in varie regioni e su alcune proposte legislative promosse in 
tale materia. 
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NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 


Comunità Montane 


ASSEMBLEA PRESIDENTI COMUNITÀ TOSCANE 


Si è svolta presso il Comune di Castelnovo Garfagnana il 29 luglio 
l'Assemblea dei Presidenti delle Comunità montane della Toscana 
sotto la Presidenza del comm. Moretti, Presidente della Delegazione 
regionale dell’UNCEM che ha promosso l'Assemblea. Erano presenti il 
Vicepresidente della Delegazione, assessore provinciale Nucci, i Con- 
siglieri Moncelli, Brogi, Narizzano e il Vicesindaco di Castelnuovo 
G. Dieci Comunità montane erano rappresentate dai loro ammini- 
stratori. Per l'’UNCEM nazionale era rappresentato il Segretario ge- 
nerale. 

Il Presidente Moretti ha aperto la riunione sottolineando nella sua 
relazione i problemi più immediati che devono affrontare le Comunità 
montane (il bilancio da adottare, l'indennità di carica agli ammini- 
stratori, per cui ha auspicato una soluzione comune per tutto il terri- 
torio regionale; le strutture e il personale delle Comunità; la quota 
contributiva dei Comuni, compresa tra le 400 e le 500 lire per abitante) 
ed invitando i presenti a offrire un quadro delle proprie esperienze e 
delle decisioni finora prese dalle Comunità. 

Egli ha anche sottolineato come sia urgente rinnovare la richiesta 
del rifinanziamento della legge 1102 ed ha comunque invitato le Co- 
munità a sfruttare ogni possibile finanziamento che sia già a dispo- 
sizione su varie leggi regionali per il miglioramento delle zone montane. 

Per quanto riguarda la Delegazione regionale dell’UNCEM, Mo. 
retti ha assicurato un costante collegamento con le Comunità ed ha. 
ricordato come esse devono essere di coordinamento e collegamento 
tra gli altri enti e di rappresentanza di fronte alla Regione. Le Comu- 
nità saranno anche rappresentate nel Consiglio della Delegazione re- 
gionale ma sarà opportuno istituire una Conferenza permanente dei 
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Presidenti delle Comunità montane della Toscana per assicurare la 
loro rappresentanza anche nell’ambito regionale. 

Aperta la discussione è intervenuto il Presidente della Comunità 
dell’Alto Mugello, Fabbri. Egli ha rimarcato il deludente esito del col- 
loquio avuto dalla delegazione dei Presidenti delle Comunità montane 
con il Presidente del Consiglio Rumor il 28 giugno ed ha rilevato la 
pressante necessità di un'azione anche da parte della Delegazione re- 
gionale dell’UNCEM per sollecitare il rifinanziamento della 1102. 

D'altra parte, se il rifinanziamento non è previsto nel bilancio 
statale, devono essere sollecitati i Parlamentari di tutti i Partiti affin- 
chè intervengano presso il Governo. La battaglia deve anche essere 
combattuta a livello regionale, individuando una strategia di lotta co- 
mune per il rifinanziamento della legge 1102. 

Nella Comunità è stata stabilita dal Consiglio l’indennità di carica 
di L. 150.000 al Presidente, di L. 100.000 ai Vicepresidenti, di L. 70.000 
ai membri della Giunta e un gettone di presenza di L. 15.000 ai con- 
siglieri 

In base ad una convenzione con il Consorzio di bonifica per l’im- 
porto di un milione e ottocento lire all'anno, la Comunità si avvale 
dell’assistenza di tre persone fisse per circa 50 ore mensili. 

I Comuni contribuiscono con 2 milioni fissi per ogni Comune più 
L. 500 per abitante più L. 500 per Ha. 

Nel piano stralcio hanno indicato 5 capitoli di intervento (agri- 
coltura, bonifica, artigianato, turismo, varie). La Giunta ha redatto 
un documento che ha inviato per l'approvazione alla Regione. 

Fabbri ha infine parlato della necessità di una ristrutturazione del- 
l’UNCEM regionale prevedendo la presenza dei Presidenti delle Co- 
munità montane anche solo a titolo consultivo nel Consiglio della 
Delegazione e alcuni di loro all’interno della Giunta. 

Dopo il Presidente della Media Valle Serchio, Bianchi, che ha for- 
nito un quadro di come dovrebbe essere impostata l’attività della sua 
Comunità, è intervenuto il Presidente dell’Alpegna e del Fiora, Nico- 
lucci. Nella sua Comunità il bilancio è già stato approvato, i Comuni 
contribuiranno con la quota di L. 500 per abitante. L'organico è assi- 
curato al minimo indispensabile ed è in preparazione il piano di svi- 
luppo per la cui elaborazione è prevista la spesa di 14 milioni. 

Egli ha poi affrontato il problema del rifinanziamento della 1102, 
concordando sulla necessità di un’azione comune e compatta anche a 
livello regionale. 

Dopo gli interventi di Logli (Comunità dei Monti Pisani) e di Bar- 
sotti (Comunità della Val di Cecina) ha preso la parola l'Assessore 
provinciale Nucci di Firenze, Vicepresidente della Delegazione. Egli ha 
concordato con i presenti sull’insufficienza quantitativa dei finan- 
ziamenti a disposizione ed ha proposto di inviare un ordine del giorno 
di sollecito agli organi di Governo sia come Delegazione che come 
Giunte delle Comunità montane. Ha poi rilevato come sia necessario 
chiedere alla Regione finanziamenti finalizzati per opere programmate 
sulla base delle numerose leggi regionali che già esistono, specie in 
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favore dell’agricoltura. Oggi le Comunità montane sono in grado, 
tramite il programma stralcio, di utilizzare queste leggi. 

Come strutturazione, le Comunità hanno bisogno di una certa 
pianta organica anche se non immediatamente realizzabile, e di un 
minimo di attrezzatura tecnica e di personale. Per l'indennità di ca- 
rica — ha proseguito Nucci — si può dare un'indicazione di massima 
sulla base di quella adottata dalla Comunità del Mugello. 

Circa la ristrutturazione dell’UNCEM regionale, l'assessore ha piut- 
tosto appoggiato la tesi di una istituzionalizzazione dei Presidenti delle 
Comunità montane in una Conferenza permanente, non escludendo 
con questo una loro partecipazione al Consiglio e alla Giunta della 
Delegazione. 

Dopo l'intervento per la Comunità montana della Versilia, di Conti, 
che ha espresso una certa sfiducia sull'effettiva possibilità delle Co- 
munità montane di operare in modo costruttivo avendo a disposizione 
insufficienti mezzi finanziari, ha parlato l'Assessore provinciale all’Agri- 
coltura e Lavori Pubblici di Siena Brogi. Egli ha sollecitato a non di- 
menticare che la legge 1102 viene a scadere con la fine dell’anno e che 
avendo stabilito dei finanziamenti sia pure insufficienti sarà bene pre- 
vedere la loro utilizzazione. 

È utile inoltre — ha proseguito Brogi — preparare un'azione di 
coordinamento delle Comunità montane con gli altri enti della Re- 
gione. Le Comunità devono essere coscienti del loro ruolo di pro- 
grammazione e di centro operativo dell'intervento pubblico. 

Dopo una obiezione del Consigliere Moncelli sull’inadeguatezza 
dell’indennità di carica ai sindaci e agli assessori dei Comuni montani 
prevista dalla legge, il Presidente Moretti ha concluso i lavori del- 
l'Assemblea. 

Egli ha ringraziato gli intervenuti per il positivo ed utile apporto 
dato nel riferire le loro esperienze e i progetti di immediata attività 
delle Comunità che rappresentano ed ha invitato nuovamente tutti ad 
unirsi per sollecitare il rifinanziamento della legge 1102. 

Da parte nostra come Delegazione regionale — ha proseguito — 
cercheremo di impegnarci sempre più nell'attività di collegamento 
e di aiuto per proseguire sulla strada che le Comunità hanno appena 
iniziato a compiere. 

A conclusione dell'Assemblea è stato quindi approvato il seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


L’Assemblea dei Presidenti delle Comunità montane della Toscana, 

riunita a Castelnovo Garfagnana il 29 luglio 1974 

— ha preso atto dell’avvenuta costituzione delle Comunità mon- 
tane della Regione, della loro attività e dei programmi di intervento 
già predisposti, 

— sollecita le Comunità montane a completare la redazione degli 
statuti e a predisporre immediatamente i programmi di intervento da 
finanziarsi dalla Regione ai sensi dell'art. 19 della legge 1102, 
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— auspica una più stretta collaborazione tra le Comunità mon- 
tane e la Delegazione regionale dell'UNCEM tramite l'istituzione di una 
Conferenza permanente dei Presidenti delle Comunità montane per as- 
sicurare una più ampia e responsabile presenza dei Presidenti delle 
Comunità negli organi direttivi della stessa Delegazione e per svolgere 
proficuamente un'azione comune presso la Regione per l’esame di tutti 
i problemi inerenti l'economia montana, 

— constatata l'assoluta necessità di ottenere dal Governo il rifi- 
nanziamento della legge 1102 dal 1975 al 1979 con l'importo annuo di 
almeno 100 miliardi, 

— invita le Comunità montane a svolgere ogni possibile azione 
a livello regionale per sollecitare tale rifinanziamento, 

— decide l’invio di un ordine del giorno al Governo e ai gruppi 
parlamentari con la richiesta di tutte le Comunità montane per il sud- 
detto rifinanziamento. 


REGOLAMENTO PER LE SEDUTE 
DEL CONSIGLIO E DELLA GIUNTA 
DELLA VALLE STURA DI DEMONTE 


La Comunità montana della Valle Stura di Demonte, della quale è 
Presidente il geom. Bignami, Presidente della Delegazione regionale 
UNCEM piemontese, ha adottato il seguente Regolamento. 

Della stessa Comunità abbiamo pubblicato sul n. 2 (pag. 218) il re- 
golamento per le Commissioni consiliari. 


Art. 1 


Il funzionamento del Consiglio e della Giunta della Comunità è re- 
golato dalle norme che seguono. Le stesse completano, sul piano rego- 
lamentare, il contenuto dello statuto della Comunità. 


Art. 2 


La prima convocazione del Consiglio della Comunità è fatta dal 
Presidente uscente, o da chi per esso, a sensi di legge. Questi si limita 
peraltro a dichiarare aperta la seduta e ad invitare il Consigliere più 
anziano di età del nuovo Consiglio ad assumere la presidenza tempo- 
ranea. 

Il Consiglio provvede poi alle operazioni di convalida degli eletti 
e di nomina del Presidente, del vice Presidente e degli Assessori. 


Art. 3 


Salvo quanto stabilito dall'art. 2 il Consiglio è convocato dal Pre- 
sidente, previa deliberazione della Giunta, mediante avviso notificato 
con raccomandata indirizzata ad ogni singolo Consigliere presso la se- 
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de del Comune di elezione nella quale il Consigliere stesso è tenuto 
ad eleggere domicilio speciale. 

Tale avviso deve essere ricevuto almeno cinque giorni prima di 
quello fissato per la riunione per le sedute ordinarie e tre giorni pri- 
ma per le sedute straordinarie. 

Copia di tale avviso viene spedita contemporaneamente al domi- 
cilio personale, segnalato per iscritto da ciascun Consigliere alla Se- 
greteria della Comunità. 

Il termine di cui sopra è ridotto, in caso di urgenza, a quarantotto 
ore con convocazione telegrafica da indirizzarsi soltanto al domicilio 
personale di ogni Consigliere. 

Nel caso che la convocazione sia richiesta da almeno un terzo dei 
Consiglieri, la domanda sottoscritta dai Consiglieri richiedenti, deve 
specificare l'argomento da proporsi alle deliberazioni del Consiglio. 
Tale domanda è sottoposta alla Giunta, la quale deve deliberare la 
convocazione del Consiglio entro dieci giorni dalla data di ricezione 
della richiesta di convocazione. 


Art. 4 


Nel giorno ed ora indicati dall’avviso di convocazione, il Presiden- 
te fa eseguire dal Segretario della Comunità o da chi ne fa le veci, 
l'appello nominale dei Consiglieri, che viene ripetuto una seconda e 
una terza volta entro lo spazio di un’ora a decorrere da quella stabilità 
nell’avviso di convocazione. 

Quando il Consiglio risulti in numero legale, il Presidente dichia- 
ra aperta la seduta. 

Qualora invece il Consiglio non risultasse in numero legale, il Pre- 
sidente lo fa constatare nel processo verbale. 

Il Presidente provvede quindi ad una nuova convocazione trascor- 
si almeno tre giorni. 

Peraltro, se preannunciata con l'avviso di prima convocazione, la 
riunione del Consiglio può aver luogo dopo che sia trascorsa un'ora 
da quella stabilita per la prima convocazione. 


Art. 5 


All’inizio di ogni seduta, viene letto il verbale della seduta prece- 
dente. 

Il Consiglio può delegare la Giunta all'approvazione dei verbali, 
come può darli per letti. Comunque ognuno dei Consiglieri può chie- 
dere che sia data lettura di tutto o di parte del verbale della seduta 
precedente. 

Sul processo verbale è data la parola soltanto per farvi inserire 
rettifiche o chiarimenti, oppure per fatto personale, intendendosi per 
fatto personale il sentirsi attribuire opinioni diverse da quelle espres- 
se o l’essere intaccato nella propria reputazione o condotta. 

Se sul processo verbale nessun Consigliere muove osservazioni, 
esso s'intende approvato senza votazioni, 
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©Occorrendo una votazione sul testo definitivo del verbale, essa ha 
luogo per alzata di mano. 


Art. 6 


Il pubblico ammesso alle sedute deve seguire in silenzio le riu- 
nioni. 

Il Presidente dell'adunanza ha facoltà di far uscire dalla sala del- 
le sedute chiunque turba l'ordine o, se necessario, fa sgomberare il 
pubblico. 

Gli espulsi non possono rientrare nella sala durante la medesima 
seduta, se non coll’assenso del Presidente. 


Art. 7 


Nessun argomento può essere trattato in seduta se non iscritto 
all'ordine del, giorno. 

L'ordine del giorno può subire integrazioni purchè siano presenti 
tutti i Consiglieri assegnati alla Comunità. 

Ogni Consigliere può chiedere la parola per celebrazioni, comme- 
morazioni o comunicazioni di particolare importanza, ma parlando non 
oltre dieci minuti; quando il Consiglio sia distinto in gruppi o partiti, 
non può parlare pù di un oratore per gruppo o partito. 

Il Presidente ha peraltro la facoltà di togliere la parola all’orato- 
re, quando questi passa a trattare argomenti estranei alla celebrazione, 
commemorazione o comunicazione stessa. A richiesta dell’oratore o di 
altro Consigliere, il Presidente deve appellarsi al Consiglio per l’ap- 
provazione o meno del suo provvedimento. 

Il Consiglio vota senza discussione, per alzata di mano. 


Art. 8 


In ogni seduta il Presidente, espletate le formalità di legge, mette 
in trattazione l'ordine del giorno, seguendo la cronologia secondo la 
quale gli argomenti sono iscritti nell'avviso di convocazione. 

Tuttavia tanto il Presidente, quanto qualsiasi Consigliere, posso- 
no proporre che tale ordine venga mutato, esponendone i motivi. 

La proposta si ritiene accettata se nessuno vi si oppone. In caso di 
opposizione, essa è sottoposta al Consiglio, che vota per alzata di mano. 


Art. 9 


Per ogni argomento posto all’ordine del giorno, di regola la discus- 
sione e la votazione seguono sulle proposte della Giunta fatte dai 
relatori. 

Qualora l’importanza e l’estensione dell’argomento lo richiedano 
sì apre dapprima la discussione generale, e, quando questa sia stata 
esaurita senza presentazione di alcuna proposta, si passa alla discus- 
sione delle singole parti dell'argomento. 


606 


Art. 10 


Iniziata la trattazione degli argomenti posti all'ordine del giorno, 
la verifica del numero legale dei Consiglieri presenti non può essere 
effettuata se non quando il Consiglio sia chiamato ad esprimersi in 
una votazione. 


Art. 11 


Il Presidente concede la parola ai Consiglieri che l'hanno chiesta, 
secondo l’ordine della domanda, salva la facoltà di chi avrebbe la pa- 
rola di cedere il suo turno ad altri e salva la precedenza per chi inten- 
desse chiederla per svolgere una mozione d'ordine. 

Per mozione d'ordine, si intende un richiamo alla Legge e al Re- 
golamento o un rilievo sul modo o l’ordine col quale sia stata posta 
la questione dibattuta, oppure un'osservazione sul modo di votazione. 

Su di essa decide il Presidente. Se la sua decisione non è accet- 
tata dal proponente, decide il Consiglio, senza discussione, per alzata 
di mano. 


Art. 12 


Su ciascun argomento all’ordine del giorno, nessun Consigliere può 
prendere la parola più di due volte in sede di discussione generale e 
più di due volte in sede di discussione delle singole parti, nelle quali 
l'argomento dovesse risultare suddiviso. 

L'oratore può avere ancora la parola solo per mozione d'ordine, 
per dichiarazione di voto o per fatto personale, ma in questo ultimo 
caso deve specificare il fatto personale. 


Art. 13 


Il Consigliere che ha ottenuto la parola non può parlare per un 
periodo di tempo superiore ai dieci minuti, salvo i diversi limiti sta- 
biliti negli artt. 15, 16, 17. 


Art. 14 


Il Presidente può richiamare all'argomento in discussione l'oratore 
che se ne discostasse e ammonire quello che offendesse colleghi o tur- 
basse l’ordine della seduta. 

Ove il richiamo o l’ammonizione risultassero inutili, dopo due ri- 
chiami, il Presidente può consultare il Consiglio sulla proposta di to- 
gliere la parola all’oratore. 

Il Consiglio si pronuncia senza discussione, per alzata di mano. 

In casi di eccezionale gravità, è facoltà del Presidente di sospen- 
dere la discussione o anche la seduta per un dato tempo o di scio- 
glierla. Il Presidente deve in tal caso riconvocare il Consiglio entro 
quindici giorni. 
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Il Presidente, nel corso della discussione, ha pure la facoltà di ne: 
gare l'accettazione o lo svolgimento di proposte, emendamenti, come 
pure di interrogazioni, interpellanze o mozioni, che siano formulate 
con parole sconvenienti o che riguardino argomenti estranei all’og- 
getto della discussione e può rifiutarsi di metterle in votazione. 

Se il Consigliere insistesse, il Presidente consulta il Consiglio e 
questi decide, senza discutere, per alzata di mano. 


Art. 15 


Quando i Consiglieri, che hanno chiesto la parola in una discussio- 
ne, intendono leggere il loro discorso, tale lettura non può eccedere, 
di norma, i quindici minuti. 


Art. 16 


La chiusura della discussione può essere chiesta in qualsiasi mo- 
mento. 

Nella discussione che ne dovesse seguire non sono ammessi a par- 
Jare che un Consigliere a favore ed uno contro alle proposte in esame 
e per non più di cinque minuti ciascuno; dopo di che il Presidente pone 
ai voti la chiusura. 

La chiusura della discussione ha peraltro effetto solo dopo che 
hanno avuto la parola tutti gli oratori iscritti precedentemente, oltre 
al Presidente, agli Assessori competenti ed agli eventuali Consiglieri 
relatori. 

Dopo la chiusura della discussione i Consiglieri possono avere la 
parola, e per non più di cinque minuti, soltanto per dichiarazione di 
voto. 


Art. 17 


La proposta di sospensione relativa ad un argomento o ad una 
singola parte di argomento dell’ordine del giorno e la questione pre- 
giudiziale, quella cioè per cui un oggetto all’ordine del giorno non si 
abbia a trattare, devono essere presentate prima della discussione di 
merito e devono essere formulate per iscritto. 

In ogni caso, nella discussione di esse, può parlare in favore un 
solo Consigliere oltre al proponente e non più di due contro e mai 
per più di cinque minuti. 


Art. 18 


Il Presidente, gli Assessori ed i Consiglieri relatori possono chie- 
dere ed ottenere la parola in qualunque punto della discussione, ma 
dopo la chiusura di essa, solo per dichiarare se mantengano le loro 
proposte, se accettino o respingano una proposta od un emendamento, 
ovvero per spiegazioni di fatto 
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Art. 19 


Nessun Consigliere può essere interrotto quando paria, salvo che 
dal Presidente ed esclusivamente per un richiamo al presente Rego- 
lamento. 


Art. 20 


A discussione generale esaurita, il Presidente fissa la precedenza 
delle varie proposte e le pone esclusivamente in votazione, dopo aver 
interrogato i proponenti per sapere se le mantengano. La precedenza 
è determinata dal carattere più estensivo delle singole formulazioni. 

Nello stesso modo il Presidente procede dopo la discussione di 
ogni singola parte in cui risultasse suddiviso un argomento dell’ordine 
del giorno. 


Art. 21 


Gli emendamenti presentati sulle singole proposte e su parte di 
esse, a meno che non costituiscano conclusioni aggiuntive, sono votati 
prima del testo a cui si riferiscono. 


Art. 22 


Ogni Consigliere può chiedere che si votino separatamente le parti 
di una proposta, di un emendamento o di una conclusione. 


Art. 23 


Le votazioni non concernenti persone si fanno normalmente per 
alzata di mano. Il Segretario ne accerta il risultato e il Presidente 
lo proclama. 

Solo nei casi ove questa forma di votazione non sia tassativamen- 
te prescritta dalla legge, il Presidente di sua iniziativa o su richiesta 
di cinque Consiglieri, può disporre che la votazione avvenga per ap- 
pello nominale. 

Nelle votazioni segrete, il Presidente designa tre Consiglieri a fun- 
gere da scrutatori e questi, accertati i risultati della votazione, li tra- 
smettono al Presidente per il riconoscimento e la proclamazione. 


Art. 24 


Il Consiglio, quando delibera la nomina di una Commissione per 
lo studio di un determinato oggetto e per le relative proposte, stabi- 
lisce il numero dei suoi membri. 

Le Commissioni peraltro sono sempre composte di non meno di 
cinque membri. Alla loro nomina si procede in base al criterio che 
ogni Consigliere può votare un solo nominativo e risultano eletti coloro 
che hanno ottenuto il maggior numero di voti. 

In caso di parità di voti è nominato il Consigliere più anziano di 
età. 
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Art. 25 


Ogni Consigliere ha diritto di proporre mozioni. Le stesse devono 
però essere formulate per iscritto e trasmesse al Presidente. 

Questi le iscrive nell'ordine del giorno della prima seduta, osser- 
vati i termini di cui all’art. 3 del presente Regolamento. Su di esse si 
apre la discussione come su ogni altro argomento dell’ordine del 
giorno. 

Se il Presidente ritiene che la mozione non riguardi argomenti di 
competenza del Consiglio della Comunità montana, non la iscrive al- 
l'ordine del giorno, ma è tenuto a comunicare la sua decisione alla 
prima seduta del Consiglio. 

Contro la decisione del Presidente è ammesso appello al Consiglio, 
che decide per alzata di mano. Tale votazione può essere preceduta 
da un intervento di un Consigliere a favore e uno contro; ciascuno 
per non più di cinque minuti. 

Se il Consiglio con la votazione di cui sopra esprime il parere che 
la mozione tratti argomenti di competenza del Consiglio stesso, questa 
viene iscritta all'ordine del giorno della prima seduta successiva. 


Art. 26 


Ogni Consigliere ha facoltà di proporre interrogazioni o interpel- 
lanze su argomenti relativi all'’amministrazione della Comunità mon- 
tana. 

L’interrogazione consiste nella semplice domanda se un fatto sia 
vero, se una informazione sia pervenuta alla Giunta o sia esatta, se la 
Giunta abbia preso o stia per prendere qualche risoluzione su oggetti 
determinati. 

L’interpellanza consiste nella domanda fatta circa i motivi o gli 
intendimenti della Giunta, su questioni che riguardino determinati 
aspetti della sua amministrazione. 

Le une e le altre devono essere formulate per iscritto e dirette al 
Presidente. Questi, su specifica richiesta, risponde per iscritto o altri- 
menti le aggiunge all'ordine del giorno del Consiglio, qualora esse siano 
presentate alla Segreteria almeno cinque giorni prima della seduta 
stessa. 

Il Presidente ha peraltro la facoltà di rispondere subito all’inter- 
rogazione o interpellanza presentate senza rispetto dei termini di cui 
sopra. 

Dopo un'ora di trattazione, il Presidente può rinviare le altre inter- 
rogazioni e interpellanze alla seduta successiva. 


Art. 27 


L’interrogante non ha diritto di parlare sulla propria interrogazio- 
ne se non dopo la risposta del Presidente o dell'Assessore competente 
e per dichiarare se sia o no soddisfatto e per quali ragioni; e di norma 
per non più di cinque minuti. 
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L'interpellante può svolgere la sua interpellanza prima della ri- 
sposta del Presidente o dell’Assessore competente, o dopo può pren- 
dere la parola soltanto per dichiarare se sia o no soddisfatto e per 
quali ragioni. 

Qualora egli non si dichiari soddisfatto, può trasformare l'inter- 
pellanza in una mozione che è iscritta all'ordine del giorno della seduta 
successiva. 

Se l'interrogante o l’interpellante non sono presenti al loro turno, 
l'interrogazione o l’interpellanza si intende decaduta, semprechè non 
ne sia stato richiesto precedentemente il rinvio. 


Art. 28 


Ogni Consigliere può firmare ordini del giorno, proposte, emenda- 
menti, mozioni, interrogazioni od interpellanze presentate da altri; ma 
agli effetti della discussione è considerato come proponente, interro- 
gante o interpellante, soltanto il primo firmatario. Questi però, quan- 
do non fosse presente al proprio turno o rinunciasse alla parola, può 
essere sostituito da altro dei firmatari. 


Art. 29 


Il Presidente può sempre fare in ogni momento della seduta co- 
municazioni anche estranee all'ordine del giorno; ma non si può su 
di esse aprire discussioni o prendere deliberazioni. Possono invece, 
sulle comunicazioni stesse, essere presentate mozioni da iscriversi al- 
l'ordine del giorno della seduta successiva. 


Art. 30 


Per quanto ha attinenza allo svolgimento delle sedute consiliari e 
non sia previsto dal presente Regolamento, provvede il Presidente del- 
l'adunanza. In difetto di assenso unanime lo stesso fa appello al Con- 
siglio, che decide seduta stante per alzata di mano. 


Art. 31 


La convocazione della Giunta deve essere fatta con lettera racco- 
mandata, spedita almeno cinque giorni prima di quello fissato per la 
riunione. 

Vale come domicilio, quello personale segnalato per iscritto da 
ciascun componente della Giunta alla Segreteria della Comunità. 

Nell’avviso di convocazione devono essere indicati il luogo, il gior- 
no e l’ora della riunione, nonchè l'ordine del giorno. 

In caso di urgenza, la convocazione può essere fatta telegrafica- 
mente non meno di due giorni prima della data della riunione. 

Gli atti relativi agli argomenti da trattare sono depositati presso 
la Segreteria della Comunità a disposizione dei membri di Giunta, al- 
meno un giorno prima dell'adunanza. 
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vers Sa 


Art. 32 


Le eventuali modifiche al presente Regolamento sono discusse e 
deliberate dal Consiglio nelle forme stabilite per le mozioni. 


TORINO: I SERVIZI SOCIALI 
NEL PIANO DI SVILUPPO ECONOMICO 
E SOCIALE DELLE COMUNITÀ MONTANE 


La Delegazione Piemontese dell’UNCEM, proseguendo nella sua 
attività promozionale ed informativa, ha organizzato sabato 6 luglio 
presso il salone della Galleria d'Arte Moderna di Torino un incontro 
di lavoro sul problema dei servizi sociali in relazione al piano di svi- 
luppo delle Comunità Montane, avvalendosi della fattiva e determi- 
nante collaborazione del Gruppo Regionale Piemontese dell’Ammini- 
strazione per le Attività Assistenziali Italiane e Internazionali (A.A.I.). 

La Giornata ha costituito per gli Amministratori montani presenti 
un importante momento di riflessione e dibattito, articolatosi attorno 
alle seguenti relazioni: 


«I servizi sociali nel piano di sviluppo economico-sociale delle Comu- 
nità Montane » del dr. Carlo Trevisan, Direttore della Sezione studi 
e ricerche della sede centrale dell’A.A.I.; 


«I servizi socio-sanitari per le persone anziane e handicappate » del 
prof. Francesco Saverio Feruglio, Direttore dell'Istituto di geron- 
tologia e geriatria della Facoltà di medicina dell’Università di To- 
rino; 

«I servizi scolastici e parascolastici » del prof. Roberto Eynard, Di- 
rettore del Circolo Didattico di Torre Pellice; 


«I servizi del tempo libero » del dr. Paolo Henry, psicologo, Docente 
della Scuola di formazione educatori specializzati (SFES) della 
Provincia di Torino. 


Al dibattito sono intervenuti: il prof. arch. Ugo Mesturino, Do- 
cente Universitario; l’arch. Piercarlo Longo, Presidente della Comu- 
nità Montana Val Pellice; la signora Mariena Galetti, dirigente del 
servizio sociale della Comunità Montana Val Pellice; il dr. Emiliano 
Bertone, Presidente della Comunità Montana Cusio e Mottarone; il 
comm. Sergio Peretti, Sindaco del Comune di Varallo Sesia; il prof. 
Costantino Burla, Assessore al Turismo e Montagna della Provincia 
di Vercelli; la prof. Antonietta Masini, Presidente della Comunità Mon- 
tana Alto Elvo; il rag. Arcangelo Caccamo, Presidente della Comunità 
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Montana Bassa Valle Elvo e la signora Lidia Lanza, Assessore ai Ser- 
vizi Sociali del Comune di Biella. 

In chiusura il Presidente della Delegazione Bignami, che ha pre- 
sieduto la Giornata di studio, ha sintetizzato i risultati dell'incontro 
sottolineandone la validità e promettendo una sollecita realizzazione 
degli Atti completi che verranno posti a disposizione delle Comunità 
Montane in modo che le stesse possano tenerne conto nella fase di 
impostazione dei loro piani di sviluppo economico e sociale. 

Dall'incontro è anche scaturito un ulteriore fatto positivo: l’Uffi- 
cio A.A.I. di Torino si è dichiarato a disposizione di tutti gli Ammini- 
stratori montani piemontesi per ogni forma di collaborazione in tema 
di servizi sociali, anche sulla scorta dell'esperienza maturata in nu- 
merose realizzazioni portate a compimento in anni di lavoro in que- 
sto settore. 


rivista delle province 


Direttore responsabile: VIOLENZIO ZIANTONI, Presidente dell'U.P.I. 


Direzione, redazione, amm.ne e pubblicità: piazza Borghese, 3, ROMA 


Prezzo di un numero L. 500. - Abbonamento annuo L. 5.000 - Per 1 
versamenti servirsi del c/c n. 1/42146. 
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FIRENZE: COLLABORAZIONE COMUNITÀ, 
ENTI, COOPERATIVE 


Il movimento cooperativo toscano è pronto a mettere a disposi- 
zione delle Comunità montane il suo patrimonio tecnico e organizza- 
tivo, per intervenire in quattro fondamentali settori dell'economia 
regionale: agricoltura, casa, artigianato, commercializzazione dei pro- 
dotti. Questa proposta di un intervento organico nel settore della 
montagna è stata presentata oggi, nel corso di un incontro svoltosi a 
Villa S. Domenico con i rappresentanti delle Comunità montane e della 
Regione, della Provincia, della Federazione sindacale, dell'Alleanza 
contadini e dei partiti. Il movimento cooperativo toscano ha detto il 
vice presidente della Lega regionale, Ferracci, è con i suoi quindicimila 
dipendenti, circa trecentomila soci e duecento miliardi di giro d’affari, 
una delle più grandi realtà economiche di Toscana. I cooperatori che 
nel 1974 hanno in programma ben cinquanta miliardi di investimento, 
si ritengono terza componente della economia, accanto alle imprese 
pubbliche ed alle aziende private. Notevole appare il ruolo esplicato 
dalle imprese cooperative che già hanno prodotto in Toscana atti 
concreti come l’accordo con le Partecipazioni statali SVEI, per la 
costruzione di venticinquemila alloggi, l'accordo con il Nuovo Pigno- 
ne, per la costruzione di cinquanta asili nido, la cooperativa di Mon- 
tagnana del settore agricolo, la grande organizzazione economica e 
produttiva della distribuzione di consumo, la produzione specializzata 
del vetro. Da qui la proposta del movimento cooperativo di porsi assie- 
me alle altre forze del « piano regionale » come interlocutore econo- 
mico delle Comunità montane. 

Le ventiquattro comunità montane hanno già a disposizione cinque 
miliardi che in prospettiva possono mettere in movimento investi- 
menti per circa quaranta miliardi. 

Nel settore dell’agricoltura e della zootecnia in particolare l’inter- 
vento delle Comunità è volto alla pubblicizzazione del territorio abban- 
donato, ed alla sua ristrutturazione produttiva mediante progetti omo- 
genei per settori o per territorio. Le cooperative agricole; formate da 
coltivatori, affittuari, mezzadri ed agricoltori, possono fornire i soggetti 
economici in grado di attuare nuove forme di sviluppo qualificato. La 
valorizzazione delle risorse produttive ed artigianali trova risposta 
nella creazione di aziende locali, la loro associazione ed il loro colle- 
gamento di aziende locali, la loro associazione ed il loro collega- 
mento per settori affini, onde consentire l'espletamento di un ciclo 
ottimale e per la valorizzazione delle capacità creative dei produttori 
e per l’economicità del prodotto. 

Nel corso dell'incontro è intervenuto anche il presidente della 
giunta regionale Lagorio, il quale ha dichiarato che la Regione « con- 
divide l'intenzione che il movimento cooperativo oggi esplicita di 
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voler giocare un ruolo economico politico più importante nel Paese. 
Nel conflitto che oppone i difensori dell’efficienza dell'apparato pro- 
duttivo ai circoli che si appoggiano alle vecchie strutture definite 
parassitarie, la cooperazione entra in campo come strumento di ra- 
zionalizzazione e ammodernamento nel nostro sistema. Questa seduta 
è importante — ha detto — in un momento in cui si delinea un con- 
flitto tra ambienti altamente influenti del capitalismo finanziario pri- 
vato e di quello pubblico, è un conflitto che tocca anche i partiti, spe- 
cialmente quelli che esercitano una considerevole egemonia sullo sta- 
to; ora la scelta della cooperazione di essere anch'essa protagonista 
a più alto livello, di essere più presente nei campi strategici della 
economia dove si determinano o si condizionano le maggiori scelte 
di politica economica nel nostro paese, è una scelta che la Regione 
incoraggia perchè comune è la visione del nuovo modello di vita da 
costruire gradualmente e con le necessarie alleanze, in Italia ». 


(da l'Unità) 


APPROVATI 42 STATUTI IN PIEMONTE 


Ad integrazione di quanto abbiamo pubblicato sulla circolare n. 2 
riassumiamo la situazione a tutt'oggi degli Statuti delle Comunità 
Montane in seguito all'avvenuta approvazione il 25 luglio scorso di 
altri 14 Statuti da parte del Consiglio Regionale: 


A) Statuti approvati definitivamente 


—. Valli Curone, Grue e Ossona —. Val Pellice (TO) 
(AL) — Valli Chisone e Germanasca 
— Val Borbera (AL) (TO) 
— Valle Maira (CN) — Alta Valle di Susa (TO) 
—. Valle Stura (CN) — Val Chiusella (TO) 
—. Vale Vigezzo (NO) —. Dora Baltea Canavesana (TO) 
—. Valle Antrona (NO) —. Valsesia (VC) 
— Valle Anzasca (NO) — Valle Sessera (VC) 
—. Valle Ossola (NO) —. Alta Valle Cervo (VC) 


— Alto Verbano (NO) 


Gli Statuti di queste Comunità, approvati dal Consiglio Regionale 
nelle riunioni del 16 maggio e del 14 giugno, sono stati approvati il 10 
luglio anche dal Commissario di Governo. È alla firma il Decreto del 
Presidente della Regione che pone fine al lungo iter degli stessi. 
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B) Statuti approvati dal Consiglio Regionale l’11 luglio 
— Alta Val Lemme e Alto Ova- Valli Cusio e Mottarone (NO) 


dese (AL) — Valle Cannobina (NO) 
— Valli Po, Bronda e Infernotto — Val Strona (NO) 

(CN) — Val Sangone (TO) 
— Valle Varaita (CN) — Valli di Lanzo (TO) 
— Valle Grana (CN) — Valli Orco e Soana (TO) 


—. Valli Monregalesi (CN) 


C) Statuti approvati dal Consiglio Regionale il 25 luglio 


— Alta Langa Montana (CN) — Valle Antigorio e Formazza 
— Valle Gesso, Vermenagna e (NO) 
Pesio (CN) Val Grande (NO) 


Alto Canavese (TO) — Bassa Valle del Cervo (VC) 
— Val Ceronda e Casternone — Valle Mossso (VC) 

(TO) — Bassa Valle dell’Elvo (VC) 
—. Valle Sacra (TO) —. Prealpi Biellesi (VC) 
— Bassa Valle di Susa (TO) — Alta Valle Elvo (VC) 


Tutti i 25 Statuti di cui ai punti B) e C) sono attualmente all’esa- 
me del Commissario di Governo. 

A questo punto sono approvati dal Consiglio Regionale 42 Statuti 
su 44. Mancano solo quelli dell'alta Valle Orba e Valle Erro (AL) 
e dell'Alta Valle Tanaro (CN). 

Per l’Alta Valle Orba e Valle Erro il ritardo è dovuto all’avvenuta 
classificazione, da parte della Commissione Censuaria Centrale, di due 
nuovi Comuni montani: Morbello e Pareto. Sentiti gli stessi, il Consi- 
glio Regionale ha già approvato una legge con la quale vengono inclusi 
nella Comunità Montana dell'Alta Valle Orba e Valle Erro che subisce 
così una modifica territoriale ed anche nella composizione dei suoi or- 
gani. La legge regionale suddetta è attualmente all’esame del Commis- 
sario di Governo. Non appena sia stata pubblicata sul Bollettino Uffi- 
ciale della Regione Piemonte la Comunità interessata potrà predispor- 
re il proprio Statuto ed inoltrarlo agli organi competenti per l’appro- 
vazione. 

Per quanto riguarda invece la cuneese Alta Valle Tanaro i motivi 
del ritardo sono dovuti ad alcune difficoltà interne. Lo Statuto è stato 
predisposto dalla Comunità ma è attualmente all’esame della Regione 
un ricorso che, se accolto, potrebbe invalidarlo, 
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I PIANI DI SVILUPPO 
DELLE COMUNITÀ PIEMONTESI 


La Giunta Regionale ha predisposto un disegno di legge inerente 
al problema dei piani di sviluppo delle Comunità. 

Lo stesso è all'esame del Consiglio Regionale e la prima Commis- 
sione permanente Consiliare presieduta dal Prof. Garabello effettuerà 
le consultazioni onde raccogliere l’espressione del libero pensiero delle 
44 Comunità Montane del Piemonte. 

La Delegazione piemontese dell’Unione dei Comuni Montani ritie- 
ne che su questo problema debba essere rispettata l'autonomia ope- 
rativa di ciascuna Comunità nello spirito delle leggi nazionale e regio- 
nale, che ben inquadrano sia il problema dello Statuto che del piano di 
sviluppo della Comunità. 

Entrambi questi importanti documenti sono « adottati » dalle Co- 
munità ed « approvati » dal Consiglio Regionale. È quindi evidente che 
gli organi regionali siano nella loro facoltà di dare indirizzi generali 
per la formazione dei piani, rispettando però sul piano operativo la 
libertà delle Comunità. 

Riteniamo doveroso ancora una volta ribadire il principio che il 
piano non debba essere un dotto strumento di ricerca, ma un insieme 
di cose pratiche e concrete scaturite dall’effettiva volontà della gente 
attraverso le consultazioni popolari e ogni altra forma di contatto di- 
retto e non il risultato di astratti studi di tecnocrati, per quanto di alto 
livello. 

È quindi molto importante chiarire che è di scarsa rilevanza l’e- 
tichetta di « chi » fa il piano, ma è fondamentale il contenuto pratico 
dello stesso, anche perchè, data la gravissima situazione delle zone 
montane, questa è forse una delle ultime volte che un appello alla par- 
tecipazione concreta della gente possa essere fatto, perchè, se si con- 
tinua soltanto a fare delle parole, i pochi montanari presenti non 
avranno più la forza di stare ad aspettare. 


APPROVAZIONE DI STATUTI 
DAI CONSIGLI REGIONALI IN LOMBARDIA E MOLISE 


Il Consiglio regionale lombardo ha approvato altri statuti delle 
Comunità montane. 

Il B.U. del 12 giugno ha pubblicato lo statuto della Val Trompia. 
Il B.U. del 26 giugno quelli delle seguenti Comunità: Val Ceresio; Val- 
ganna e Valmarchirolo; Triangolo lariano; Val Chiavenna. 
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Il Consiglio regionale del Molise ha approvato all'unanimità gli 
statuti presenti dalle Comunità aventi sede a Campobasso; Riccia; 
Trivento; Agone, Casacalenda e Venafro. 


APPROVATI NUOVI STATUTI DEI COMPRENSORI 
NEL TRENTINO 


In esecuzione delle norme della legge provinciale 7-12-73 n. 62 le 
Assemblee dei comprensori, che ora assumono anche le funzioni di Co- 
munità montana, devono provvedere alla modifica dei propri statuti. 

Si sono riunite finora le assemblee dei Comprensori delle Valli 
Giudicarie; della Vallagarina; della Bassa Valsugana; dell’alta Valsu- 
gana le quali hanno approvato le modifiche agli statuti, sulle base di 
una proposta che era stata formulata dalla Giunta Provinciale dopo 
un incontro con i Presidenti dei Comprensori. 

Nel frattempo, il Consiglio provinciale ha approvato, a fine luglio, 
una legge — in corso di esame presso il Commissario del Governo — 
per consentire ai comprensori, in attesa della redazione del piano 
pluriennale di sviluppo, di presentare programmi di interventi stra- 
ordinari, utilizzando il finanziamento disponibile di circa 4 miliardi. 


PROGRAMMA DI INTERVENTI IN ALTA VALSUGANA 


Intervento immediato con carattere prioritario per le fognature 
particolarmente per quanto riguarda gli impianti di depurazione; con- 
temporaneo inizio di uno studio generale sulla situazione delle fogna- 
ture dei 20 comuni; avvio di uno studio sul fabbisogno idrico e sulle 
disponibilità esistenti: questi i criteri adottati dall'assemblea del com- 
prensorio dell’Alta Valsugana per la formazione del piano stralcio 
per l'utilizzazione dei 490 milioni della comunità montana. I modi con 
cui verranno utilizzati e i criteri di riparto verranno decisi successiva- 
mente, tenendo conto anche di quanto emerso dalla discussione dei 
consiglieri riunitisi sotto la presidenza del vicepresidente rag. Ni- 
colussi. 

L'assemblea ha accolto, pur con varie sfumature e precisazioni, le 
proposte avanzate dal direttivo e sostenute particolarmente dal sin- 
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daco di Pergine Luciano Fruet. Si trattava di decidere l’utilizzazione 
dei 490 milioni attribuiti al C 4 quale comunità montana per il 1974 
e di deciderlo, come vuole la legge, entro quest'anno. 

Il problema più urgente da risolvere e sul quale è possibile inter- 
venire immediatamente dato che molti comuni hanno già i progetti 
pronti, è quello delle fognature, in modo da riportare il nostro terri- 
torio a quella situazione di equilibrio biologico necessario prima di 
tutto per i cittadini dell'Alta Valsugana ma anche per un'economia 
turistica che altrimenti potrebbe trovarsi in difficoltà. 

È chiaro che il punto dolente rimane ancora il lago di Caldo- 
nazzo e la sua « incompiuta »: un bacino che va degradando paurosa- 
mente sempre più e una fognatura zoppa che non serve a nulla. Sarà 
necessario completarla e l'intervento della Provincia sul secondo lotto 
non è sufficiente; occorrono ancora circa 150 milioni e in questo senso 
è stata richiesta e l'assemblea ha approvato, l’utilizzazione dei fondi 
disponibili. 

Tutti concordi su tale tipo di intervento, sono emerse però, dalla 
discussione, altre perplessità ed altre preoccupazioni per l'utilizzo della 
rimanente quota e per i criteri del suo riparto fra i vari comuni. 
Qualcuno, come il prof. Libardoni e il dott. Copat si è espresso in fa- 
vore di pochi ma sostanziosi interventi per risolvere problemi rite- 
nuti importanti per tutta la comunità; altri, soprattutto quelli dei 
centri più piccoli, hanno portato sul tappeto i loro urgenti, anche se 
meno vasti, problemi locali. 

Convergenza di idee ha ottenuto anche la proposta avanzata dal 
sindaco di Lavarone di un serio esame del fabbisogno idrico, che nella 
parte meridionale del comprensorio in modo particolare comincia a 
destare qualche preoccupazione. Per l’uno e l'altro problema in ogni 
caso si è convenuto di impostare uno studio generale approfondito. 


ELETTI GLI ORGANI ESECUTIVI 


Approvati gli statuti dalla Regione, le seguenti Comunità hanno 
eletto i propri organi esecutivi: 


COMUNITA’ DELLA LESSINIA 


Presidente: avv. Neristo Benedetti 

Vice Presidente: on. Gabriele Sboarina 

Componenti la Giunta: Gugole Pietro; avv. Danilo Andrioli; Peloso 
Gelmino; Alberti Michelangelo; Guglielmini Girolamo; Pellegrini 
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co. Giancarlo; Leso cav. Luigi; Bianchi Domenico; Marchi rag. 
Giorgio. 


COMUNITA’ DEL BALDO 


Presidente: dr. Pier Luigi Schena 

Componenti la Giunta: comm. Giuseppe Andreoli avv. Igino Bonetti; 
cav. Antonio Festa; cav. Gino Pachera; maestro Silvio Fiorini; Car- 
lo Antonio Lorenzini; comm. gen. Carlo Meozzi; dr. Valeriano Pe- 
rotti. 


COMUNITA’ DEL TRIANGOLO LARIANO 


Ufficio di Presidenza dell'Assemblea: Presidente: avv. Paolo Mante- 
gazza - Vice Presidente: comm. Attilio Patanè - Sig. Molteni Carlo. 

Presidente della Comunità: cav. uff. dr. Flaminio Pagani. 

Consiglio Direttivo: Vice Presidente: dr. Raffaele Costanza, Via Vitto- 
rio Emanuele 4, Caglio - Assessori: Cairoli rag. Piergiorgio; Mol- 
teni Antonio; Bertolio Marco; Celotti Ferruccio; Nava p.i. Alberto; 
Vergottini Giuseppe; Reynaud p.i. Alberto; Binda Bassano; Pina 
rag. Patrizio; Poletti prof. Mirella; Maggi Pierluigi; Nava Cesare; 
Cigardi Mario. 


COMUNITA’ DELL'APPENNINO IMOLESE 


Alla Presidenza è stato riconfermato il dr. Remo Ferdori del Partito 
Comunista Italiano. Alla Vice Presidenza Luciano Giuseppe Fio- 
rentini della DC e Monti del PSI. 


COSTITUITE NUOVE COMUNITÀ MONTANE 


Si sono insediate le seguenti Comunità montane: 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Zona Tarcentina - Comuni n. 8 - Sede Tarcento - Presidente provviso- 
rio: dr. Luigi di Leonardo (DC), Vice Sindaco di Tarcento - Se- 
gretario provvisorio: dr. Franco Tracogna. 

Zona dell’Arzino - Comuni n. 9 - Presidente provvisorio: avv. Franco 
Brovedano (PSDI), Sindaco di Clauzetto. 

Zona delle Valli del Natisone - Comuni n. 10 - Sede S. Pietro al Na- 
tisone - Presidente provvisorio: sig. Angelo Salvagno, Sindaco di 
Pulfero - Segretario provvisorio: dr. Terlicher. 
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LAZIO 


Zona IX - Comuni n. 20 - Sede Tivoli (Interprovinciale) - Presidente 
provvisorio: sig. Renato Gilardi (DC), Sindaco di Monteflavio - 
Segretario provvisorio: sig. Amerigo Danieli. 

Zona X - Comuni n. 33 - Sede Subiaco (Interprovinciale) - Presidente 
provvisorio: prof. Giacomo Pizzicaroli (DC), Sindaco di Cerreto 
Laziale - Segretario provvisorio: sig. Angelo De Angelis (PSI), 
Sindaco di Agosta. 

Zona XVI - Comuni n. 12 - Sede Lenola (Interprovinciale) - Presidente 
provvisorio: avv. Gabriele Ferdinandi, Sindaco di Pontecorvo - Se- 
gretario provvisorio: ing. Angelo De Filippis, Sindaco di Lenola. 


CAMPANIA 


Zona del Taburno - Comuni n. 9 - Sede Frasso Telesino - Presidente 
provvisorio: dr. Gennaro Vitiello (DC), Sindaco di Moiano. 


CALABRIA 


Zona del Pollino - Comuni n. 11 - Sede Castrovillari - Presidente prov- 
visorio: dr. Angelo Zuccaro (DC) - Vice Presidenti provvisori: avv. 
Angelo Cosentino (DC), dr. Giacinto Luzzi (PCI). 

Zona del Ferro e dello Sparviero - Comuni n. 11 - Sede Trebisacce - 
Presidente provv.: avv. Giovanni La Viola (PSI), Sindaco di Amen- 
dolara - Vice Presidenti provvisori: sig. Felice Colotta (PCI), Sin- 
daco di Oriolo Calabro; prof. Nicola Pittella (DC), Sindaco di S. 
Lorenzo Bellizzi. 


Zona Limina - Comuni n. 7 - Sede Mammola - Presidente provvisorio: 
prof. Antonio Franconieri, Sindaco di Mammola - Vice Presidenti 
provvisori: dr. Giuseppe Fimognari, prof. Francesco Modafferi. 

Zona Unione delle Valli - Comuni n. 7 - Sede Malvito - Presidente prov- 
visorio: dr. Oscar Principe (DC), Sindaco di Malvito - Vice Pre- 
sidenti provvisori: sig. Angelo Calonico (PSI), Assessore Comuna- 
le di San Sosti; sig. Luigi Pietrantonio (PSDI), Ass. Comunale di 
Fagnano Castello. 


LIGURIA 


Zona II (Provincia di Savona) - Comuni n. 13 - Sede Finale Ligure - 
Presidente provv.: cav. Luigi Bolla, Sindaco di Calice L. - Segre- 
tario provv.: dr. Grato Manfredi. 
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Convegni e riunioni 


PALERMO: AUTONOMIE LOCALI 
E MEZZOGIORNO 


L’annunciata Conferenza sullo sviluppo delle autonomie locali n-1 
Mezzogiorno, indetta dall’ANCI, si è svolta a Palermo il 5-6 luglio. 
L’UNCEM era rappresentata dal prof. Palamone, membro deila 


Giunta esecutiva nazionale. 


Ecco il testo del documento finale: 


La III Conferenza sullo svilup- 
po delle Autonomie locali per la 
soluzione dei problemi del Mez- 
zogiorno, svoltasi a Palermo il 
5-6 luglio 1974. 

Preso atto dell'estrema gravità 
della situazione degli Enti loca- 
li, ridotti, specie nel Mezzogior- 
no, al di sotto dei livelli di so- 
pravvivenza; 

Rilevato che l’esigenza di una 
più rigorosa qualificazione della 
spesa degli Enti locali, necessaria 
per fronteggiare la crisi economi- 
ca, rischia di essere vanificata dal- 
la continua riduzione delle capa- 
cità di intervento e quindi dei 
margini effettivi di autonomia; 

Considerato che la gravità delle 
scelte generali di politica econo- 
mica può pregiudicare lo sviluppo 


della vita democratica a livello 
locale; 

Convinta che è necessario at- 
tuare immediatamente una inver- 
sione della negativa tendenza in 
atto per quanto attiene al ruolo 
dell'intero sistema delle autono- 
mie nella vita economica, sociale, 
politica della Nazione; 

Riaffermata la necessità di rap- 
porti nuovi e periodici con il Par- 
lamento, il Governo e con le Re- 
gioni 

Invita l’Esecutivo dell'ANCI a 
promuovere l'immediata convoca- 
zione del Comitato di Intesa tra 
Regioni, Province e Comuni onde 
indire con urgenza in Roma una 
solenne Assemblea congiunta dei 
rappresentanti delle Assemblee e- 
lettive regionali e locali; 


623 


Fa appello a tutte le forze poli- 
tiche democratiche ed alle Or- 
ganizzazioni Sindacali dei lavora- 
tori perchè non manchi a questa 
iniziativa l’attiva ed operante so- 
lidarietà di quanti sono impegna- 
ti per il superamento della attuale 
crisi economica e per la difesa e 
lo sviluppo della democrazia re- 
pubblicana e antifascista le cui i- 
stituzioni di base sono sicure pre- 
sidio. 

Ribadendo le richieste di ri- 
forme legislative più volte avan- 
zate, chiede con carattere di as- 
soluta immediatezza: 

1. le destinazioni degli investi- 
menti nel Mezzogiorno secondo 
priorità definite a livello delle Re- 
gioni e degli Enti locali che favo- 
riscano lo sviluppo dell’agricoltu- 
ra e degli altri settori produttivi; 

2. la concessione ed erogazione 
integrale dei mutui a ripiano dei 
bilanci 1971-1972-1973 con eroga- 
zione in via provvisoria, in attesa 
di approvazione dei bilanci 1974, 
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i mutui a ripiano del disavanzo 
nello stesso importo del 1973 su- 
perando le restrittive impostazio- 
ni adottate sin ora dalla CCFL; 

3. l'eliminazione dei ritardi nei 
versamenti delle quote tributarie 
dovute dallo Stato agli Enti lo- 
cali che costituiscono violazione 
della lettera e dello spirito della 
stessa legge di riforma tributaria; 


4. l'immediato finanziamento 
necessario per assicurare i ser- 
vizi comunali per completare le 
opere in corso e per dare avvio 
ai progetti già pronti nei settori 
prioritari dell’agricoltura, della 
casa, della scuola, dei trasporti 
pubblici e dei servizi civili e so- 
ciali; 

5. l'attivazione delle sezioni spe- 
ciali di credito a breve e medio 
termine della Cassa DD.PP. 


6. l’adeguato finanziamento del 
fondo di risanamento previsto so- 
lo «per memoria » nel bilancio 
dello Stato per il 1974. 


Problemi europei 


IL PATRIMONIO FORESTALE 
NELLA COMUNITÀ EUROPEA 


Nel 1959 la foresta copriva il 
21,6% del territorio della Co- 
munità, ossia all’incirca 25.400.000 
ettari su un totale di 116.640.000 
ha. La superficie occupata dal- 
la foresta era dunque press’a po- 
co quella dei prati permanenti 
e dei pascoli naturali (26.000.000 
di ha). L’indice di boscosità, os- 
sia la superficie occupata dalla 
foresta in percentuale della su- 
perficie totale variava in manie- 
ra notevole da paese a paese 
(Francia 21 per cento; Belgio 19,7 
per cento; Lussemburgo 32,1 per 
cento; Paesi Bassi 7,7 per cento; 
Germania 28,7 per cento, Italia 
19,1 per cento). Questo indice inol- 
tre variava da regione a regione 
all’interno di uno stesso paese. 

Invece dai dati più recenti, cioè 
dal 1969 al 1972, si rileva che nel- 
la Comunità ampliata la superficie 
boschiva globale è di 31 milioni 
di ha rispetto ad una superficie 
agraria utilizzata (s.a.u.) di 94 mi- 
lioni di ha. Va ricordato però che 


dal 1969 al 1972 la s.a.u. totale è 
diminuita del 3,3 per cento pas- 
sando quindi da 97.296.000 a 94 
milioni 51 mila. Fra i nove Stati 
membri il paese che ha il mag- 
giore indice di boscosità è la Fran- 
cia che detiene, con i suoi 14 mi- 
lioni 363 mila ha di bosco, il 45 
per cento della superficie boschi- 
va comunitaria globale; segue la 
Germania (23 per cento), l’Italia 
(20 per cento) ed il Regno Unito 
(6 per cento). Gli altri cinque Sta- 
ti membri occupano complessiva- 
mente il 6 per cento del totale. La 
densità forestale a livello nazio- 
nale accusa invece una disper- 
sione meno pronunciata attorno 
alla media comunitaria del 20 per 
cento: 32 per cento del territorio 
nazionale nel Lussemburgo, 29 
per cento in Germania, 25 per cen- 
to in Francia, 8 per cento nel Re- 
gno Unito, 7 per cento nei Paesi 
Bassi e 4 per cento in Irlanda. 
Sul piano delle forme di pro- 
prietà, la superficie boschiva dei 
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Nove si ripartisce come segue: 
foreste private 61 per cento; fo- 
reste appartenenti ad enti di di- 
ritto pubblico 21,2 per cento e fo- 
reste demaniali 17,8 per cento. Le 
differenze rispetto alla media del 
61 per cento per le foreste pri- 
vate sono relativamente esigue, 
eccezion fatta per la Francia (73,6 
per cento) e l'Irlanda (12,5 per 
cento). La Germania possiede il 
43 per cento delle foreste dema- 
niali della Comunità ampliata, la 
Francia il 27 per cento ed il Re- 
gno Unito il 14 per cento. La mag- 
gior parte delle foreste apparte- 
nenti ad enti di diritto pubblico e 
delle foreste private della CEE 
si trovano, in Francia rispettiva- 
mente per il 35 per cento ed il 
53 per cento; in Italia per il 32 
per cento ed il 20 per cento; ed 
in Germania per il 28 per cento 
ed il 17 per cento. 

Per quanto riguarda le strutture 
forestali in funzione dei proprie- 
tari e delle classi di superficie, in 
linea di massima si può notare 
che esse sono nettamente migliori 
nelle foreste demaniali che in 
quelle appartenenti ad enti di 
diritto pubblico. Quanto alle fo- 
reste private le strutture sono for- 
temente lacunose. La superficie 
media delle foreste demaniali va- 
ria da 108 ha nel Lussemburgo a 
1.628 ha in Danimarca. Quella 
appartenente ad enti di diritto 
pubblico da 34 ha nei Paesi Bassi 
a 167 ha in Francia. Le foreste pri- 
vate non hanno invece, negli Sta- 
ti membri, una dimensione media 
superiore a 8 ha (Danimarca). Nel 
Lussemburgo essa è di soli 2 ha, 
in Italia ed in Belgio di 3 ha, in 
Francia ed in Germania di 4 ha 
e nei Paesi Bassi di 7 ha. Sebbene 
le foreste private occupino il 61 
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per cento della superficie boschi- 
va totale, la proprietà è estrema- 
mente frazionata. Salvo in Irlan- 
da e nel Regno Unito; il 94,5 per 
cento dei proprietari privati pos- 
seggono infatti superfici a bosco 
inferiore a 10 ha. 

La situazione di tutti gli Stati 
membri della Comunità è carat- 
terizzata da un largo deficit di le- 
gno e dalle massicce importazioni 
necessarie per fronteggiare le esi- 
genze del consumo in continuo 
aumento. Questo deficit non è so- 
lo di origine quantitativo (resinosi 
segati, legnami resinosi per pa- 
ste, carte e cartoni), ma sussiste 
in funzione di particolari esigen- 
ze qualitative (tondame di latifo- 
glie tropicali) di impossibile sod- 
disfacimento da parte della pro- 
duzione comunitaria. Inoltre, il 
tasso di approvvigionamento del- 
la Comunità per l'industria è in- 
feriore al 50 per cento. Questo 
tasso, d’altra parte, è suscettibile 
di ridursi rapidamente per effetto 
dell'aumento del consumo che, se- 
condo le previsioni per la carta e 
i cartoni, salirà dai 26,92 milioni 
di t nel 1970 ai 42,81 milioni di t 
nel 1980. Di contro l’esperienza 
ha dimostrato che i paesi tradi- 
zionalmente esportatori di legna- 
me mostrano una resistenza sem- 
pre maggiore a esportare i loro 
materiali legnosi grezzi preferen- 
do fornire essi stessi i prodotti 
finiti. Peraltro, per il complesso 
di prodotti del legname grezzo e 
dei segati delle posizioni doganali 
44.03, 44.04, 44.05 il dazio doganale 
è stato stabilito a 0 ad eccezione 
di certi legnami tropicali per i 
quali, se veniva istituito in un 
primo tempo un leggero dazio 
protettivo per favorire le produ- 
zioni dei paesi associati, in un se- 


condo tempo esso veniva sospeso. 

Sulla base di questi elementi 
la Commissione delle Comunità 
europee ha presentato una pro- 
posta di direttiva che, attraverso 
misure di incoraggiamento per le 
attività forestali, tende a contri- 
buire alla riforma delle struttu- 
re agricole già messa in atto con 
le direttive del 1972. La normativa 
proposta tende a stabilire alcuni 
criteri comunitari che dovranno 
costituire la guida per le specifi- 
che azioni che gli Stati membri 
metteranno in opera a questo fi- 
ne, in funzione delle diverse esi- 
genze delle singole regioni. La pro- 
posta di direttiva prevede una 
partecipazione finanziaria della 
Comunità del 25 per cento per 
le spese dei finanziamenti effet- 
tuati dagli Stati membri, che com- 
porterebbe per la Comunità a No- 


ve una spesa del FEOGA di 170 
milioni di u.c. per il periodo 1976- 
1981 ed interesserebbe nel totale 
400.000 ha per l’imboschimento e 
300.000 ha di superficie già boschi- 
va da riconvertire. 

Gli Stati membri sono chiama- 
ti a stabilire un regime atto ad in- 
centivare sia l’imboschimento di 
terreni agricoli o di terre non 
coltivate, sia il miglioramento del 
boschivo esistente. Tale regime 
che si applica a tutti i tipi di ter- 
reni boschivi, di quelli di proprie- 
tà degli Stati o da questi presi in 
affitto, ha la finalità di promuove- 
re l’efficace utilizzazione del suo- 
lo; di permettere alla popolazione 
agricola di conseguire un equo li- 
vello di vita; di produrre legna- 
me per l'industria; di tutelare 
l’ambiente e soddisfare le esigen- 
ze ricreative. 

O.E.P. 


INCONTRO A SCHRUNS 
DEI CAPI DI GOVERNO DELLA COMUNITÀ 
DELLE ALPI CENTRALI 


A Schruns (Austria) ha avuto 
luogo lo scorso giugno l’incontro 
dei Capi di governo cantonali e 
regionali adarenti alla Comunità 
Alpina. 

Erano presenti la Baviera, con 
una delegazione presieduta dal 
dott. Alfons Goppel; la Provincia 
autonoma di Trento con una dele- 
gazione presieduta dal dr. Grigol- 
li; la Provincia autonoma di Bol- 
zano, con una delegazione presie- 
duta dal dott. Silvius Magnago; il 


Cantone Grigioni, con una delega- 
zione presieduta dal dott. Jakob 
Schutz; la Regione Lombardia, 
con una delegazione presieduta 
del dott. Piero Bassetti; la Regio- 
ne Salisburghese, con una delega- 
zione presieduta dal dott. Hans 
Lechner; la Regione Tirolo, con 
una delegazione presieduta dal 
dott. Eduard WalInéfer; la Regio- 
ne Voralberg, con una delegazio- 
ne presieduta dal dott. Herbert 
Kessler. 
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Si è discusso sulla possibilità 
di allargare l’iniziativa a tutte le 
comunità che vivono sulle Alpi e 
non solo a quelle della zona cen- 
trale. Si propone, insomma, una 
regione alpina de Grenoble a Bra- 
tislava. L'iniziativa è andata al di 
là delle enunciazioni di principio 
e, ad iniziativa della Lombardia, 
è stato messo in moto un proces- 
so di omogeneizzazione capace di 
coinvolgere nel discorso anche il 
Piemonte, finora il grande esclu- 
so da questa nuova entità alpina, 
assieme al Friuli-Venezia Giulia e 
al Veneto. Il primo passo fu com- 
piuto con il convegno «le Alpi e 
l'Europa », promosso dalla Regio- 
ne Lombarda nell’ottobre scorso 
ed ora un passo successivo si è 
fatto con la costituzione di un 
« comitato di iniziativa » a Milano 
che comprende, per l'appunto, an- 
che le regioni finora escluse: dalla 
Francia alla Jugoslavia. Ne diamo 
notizia di seguito. 

Nel corso di questa riunione è 
stata peraltro scartata l’ipotesi di 
allargare l’attuale Comunità alpi- 
na formata dai governi di otto 
cantoni o regioni, per cui le due 
iniziative procedono parallele. 

Al termine dell’incontro sono 
stati approvati vari documenti per 
il settore dell’agricoltura, per la 
cultura e per la viabilità. 

Nell'articolo di commento al 
convegno, pubblicato sulla rivista 
« Il Trentino » della Provincia au- 
tonoma di Trento, Giacomo San- 
tini così commenta le proposte 
per il settore agricolo: 

«I capi di Governo riuniti a 
Schruns hanno approvato due do- 
cumenti che rappresentano altret- 
tanti piani sui quali si innesterà 
il futuro sviluppo della montagna. 
È stato innanzitutto ribadito il 
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concetto che nell’agricoltura stan- 
no le migliori chanches per un ri- 
lancio dell'economia alpina, ma 
per raggiungere nuove forme di 
sfruttamento e nuovi criteri di or- 
ganizzazione ci vuole innanzitutto 
un po’ di ordine. L'ordine va inte- 
so in due direzioni: una comuni- 
taria e cioè l’esigenza di mettere a 
punto e di applicare eguali mo- 
delli di sviluppo per tutte le zone 
facenti parte della Regione Alpi- 
na; la seconda direzione richiama 
ad una migliore distribuzione del 
lavoro in montagna. 

Nei due documenti, elaborati da 
altrettante commissioni da tem- 
po al lavoro, si ribadisce innanzi- 
tutto l'esigenza di giungere ad 
un’armonizzazione giuridica nella 
normativa che nelle varie regioni 
disciplina e ordina l’attività agri- 
cola. Non si possono predisporre 
comuni programmi — hanno os- 
servato i tecnici — se differenti 
sono le basi giuridiche sulle quali 
essi poggiano. Di qui l’esigenza 
di giungere ad un confronto, ad 
un livellamento delle eventuali 
norme in contrasto e alla formu- 
lazione di una normativa comune. 

Identici propositi sono stati ma- 
nifestati per quanto riguarda i 
criteri di delimitazione del terri- 
torio, di distribuzione delle atti- 
vità economiche e così via. Sono 
così stati approvati provvedimen- 
ti di vario genere che vanno dal 
riordino integrale del territorio 
attraverso la ricomposizione fon- 
diaria, alla costruzione di strade 
interpoderali, a investimenti ca- 
paci di rendere più redditizia e 
anche umana la vita in monta- 
gna, alla possibilità di creare una 
forma di reddito integrativo con 
l'apertura al turismo o alla pic- 
cola industria, alla creazione di 


sodalizi di tipo cooperativistico 
per sviluppare anche la capacità 
imprenditoriale di chi lavora in 
montagna e ancora alla conces- 
sione di un indennizzo a chi si 
dedichi alla coltivazione di aree 
a reddito insufficiente ma la cui 
cura è ritenuta necessaria per l’in- 
teresse collettivo. 

Particolare attenzione è stata 
dedicata alla foresta e alla strut- 
tura economica che essa rappre- 
senta. “Il bosco deve essere con- 
servato e migliorato nella sua fun- 
zione protettiva, produttiva, di ri- 
creazione e come elemento di pae- 
saggio” dice tra l’altro uno dei 
documenti approvati. In questa 
affermazione c’è la sostanza del- 
l'impegno assunto dalla Regione 
Alpina. Sul piano pratico questi 
obiettivi saranno raggiunti con di- 
verse misure: la separazione del 
bosco dai pascoli, una vasta azio- 
ne di rimboschimento, soprattut- 
to ad alta quota, la costruzione 


di strade che consentano la cura 
dei boschi ma rispettino il pae- 
saggio, aiuti ai proprietari di bo- 
schi ritenuti di pubblico interesse 
e ristrutturazione delle zone bo- 
schive nelle immediate vicinanze 
di centri residenziali in modo da 
renderli abitabili senza, tuttavia, 
mettere a repentaglio la loro in- 
tegrità. Naturalmente non manca- 
no provvedimenti relativi a siste- 
mazioni di carattere idraulico-fo- 
restale sul territorio, ad una rigi- 
da regolamentazione dell'esercizio 
della caccia e del turismo e alla 
creazione di parchi nazionali e 
così via. 

Preoccupazione costante, nel 
raggiungimento di tutti questi 
obiettivi, è la salvaguardia del- 
l’ambiente che viene ribadita con 
accenti particolarmente accorati 
nel secondo documento, quello 
che indica i modelli di sviluppo 
sul piano pratico e tecnico ». 


MILANO: APPROVATO LO STATUTO 
DEL COMITATO PER LA COOPERAZIONE 
NELLE ALPI 


Si è riunito a Milano il 24 giugno 
il « Comitato per la cooperazione 
nelle Alpi», nato a seguito del 
Convegno «Le Alpi e l’Europa » 
promosso dalla regione Lombar- 
dia nell’ottobre scorso. Del Comi- 
tato fanno parte i rappresentanti 
delle sei nazioni (Francia, Svizze- 
ra, Germania Federale, Austria, 
Jugoslavia ed Italia) che si affac- 
ciano sulle Alpi. Erano presenti e- 


sponenti della Provenza-Costa Az- 
zurra, del dipartimento del Roda- 
no, dei cantoni di Ginevra, Ticino 
e Grigioni, della Croazia, della Slo- 
venia, del Tirolo e della Stiria ol- 
trechè della Baviera. Per l’Itaila 
erano intervenuti i Presidenti del- 
la regione Piemonte, Oberto, Lom- 
bardia, Golfari, Friuli-Venezia Giu- 
lia, Comelli e Trentino-Alto Adige, 
Kessler. 
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La riunione del Comitato ha 
segnato un altro passo avanti nel- 
la costruzione della piccola Euro- 
pa delle regioni che gravitano sul- 
la catena alpina, senza pregiudizio 
per l’attività delle Comunità già 
operanti in questo settore, come 
quella denominata Arge-Alp e co- 
stituita dai territori dell'arco al- 
pino centrale, fra i quali il Tren- 
tino e l'Alto Adige. 

Il dibattito è stato introdotto 
dall’ex Presidente della regione 
Lombardia Bassetti, che era stato 
il promotore del convegno svol. 
tosi sempre a Milano nell’ottobre 
scorso e che ha ricordato le con- 
clusioni alle quali si era giunti in 
quella occasione. Il presidente 
della Giunta regionale lombarda, 
Cesare Golfari, ha quindi illustra- 
to lo statuto del Comitato e le 
iniziative che esso intende adot- 
tare a breve e lunga scadenza, fra 
le quali la costituzione di un I- 
stituto europeo di studi alpini, a- 
vente come finalità la difesa e la 
valorizzazione dell’area alpina gra- 
zie all'approfondimento dei pro- 
blemi che la interessano in una 
visione unitaria che parte dalla 
considerazione che tale territorio 
costituisce un raccordo naturale 
fra le varie regioni d'Europa. 

Il Presidente della Lombardia 
Golfari ha altresì sottolineato che 


630 


il lavoro compiuto dalla Comu- 
nità delle Alpi centrali (Arge-Alp) 
rappresenta «un'esperienza di 
grande validità che deve conti- 
nuare », annunciando che la Lom- 
bardia è lieta di organizzare in no- 
vembre la seduta della Comunità. 
Questa messa a punto e le risul- 
tanze del dibattito svoltosi sullo 
statuto del Comitato hanno con- 
tribuito a dissipare certe perples- 
sità affiorate in ordine all’attività 
del Comitato di iniziativa da par- 
te soprattutto di esponenti della 
Baviera e del Nord Tirolo. 

I presenti hanno esaminato ed 
approvato lo statuto del Comita- 
to, di cui l’Istituto per la coope- 
razione nell'arco alpino costitui- 
sce una diretta emanazione. L'I- 
stituto si propone di svolgere una 
azione di approfondimento cultu- 
rale e di promozione sui temi re- 
lativi all’identificazione della par- 
te che le Alpi hanno avuto e han- 
no nello sviluppo europeo. In par- 
ticolare sarà compito dell'Istituto 
svolgere ricerche e promuovere 
iniziative nel settore culturale, 
coordinando l’attività istituziona- 
le delle entità politiche regionali 
e compiendo studi e ricerche per 
offrire proposte di soluzione ai 
problemi economici e territoriali. 


(AGI) 
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Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 
PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U.N.C.E.M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d’ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 

10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 int. 480 
11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 


33100 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 

40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Via Marchesana, 12 - tel. 051/231999 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 


06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/95703 

82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 


71100 FOGGIA 
presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
V.le C. Colombo, 243 - tel. 0881/33140 


85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA 

presso Cuzari - Via M. Amari, Torre Vittoria 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/652267 


